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DISCUSSIONE 

RAGIONATA 

Z>I 

DUE  QUISTIONI  ARCHITETTONICHE 

TRATTE  VAL  LIBRO  TERZO 

DI  MARCO  VITRUVIO  POLLIONE 

dall’  Ingegnere  , id  Architetto  Collegiato 
DI  Milano 

PIETRO  GIOVANNI  PIACENZA. 


Et  mihi  forsan  , tibl  ncgàrh 
Porriget  bora  • 

Hot.  lib.  xl.  od.  SVI.  IX.  la; 


Nella  Stamperia  di  Francesco  Pulinx 
^OL  SUPERJOR  PERMESSA  • 
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ALL’  ILL.MO  SIC.  MARCHESE 


D.  TEOD0RO  GIORGIO  TRIVULZIO 

Regio  Feudetarto  pi  Sesto  ^ Ultrjano  , e Cologì^o  , Signora 
Ìel^à’ Córte Pàlas^Ò  ' iìiìPrata  e 'Terra  Verde,  e s^e  Pertinenze, 

■ 'E  pE\  Signori  .DEGUR|aNi,  dell’  Eccell.  Citta’  di,  Milano  , 
Ciamberlano  delle  LL.,  35 M.  U.  RR.  , ed  Apost, 
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Onorevole  incarico  a Voi  ^ Signor  Marchese 


ornatissimo  y ajfldaÈO  già  da  molti  anni  dalla  Vene- 
randa  Fabbrica  di  questa  nostra  Metropolitana  ^ di  p ar- 
ticolar Ispettore  dei  diversi  lavori  ^ che  occorrono  al 
perfeiionawento  della  forse  più  magnifica  , e sorpren- 
dente Cattedrale  , che  in  siffatto  genere  di  architettura 
esista  al  Mondo  , mostra  abbastania , quale  sia  sempre 
stata  la  fiducia^  che  la  Illustre  adunania  de  Vostri  No- 
bilissimi Colleglli  ebbe  nella  inteWgenia , nello  iplo , e 
nella  ìstancabìle  vostra  atteniione^  su  la  quale  potessero 
appoggiare  tranquillamente  un  Opera  di  sì  grande  impegno» 
Opefly  che  servirà  presso  i posteri  d*  immortale  testi- 
monìania  al  coraggio , alla  costania  , ed  alla  splendi 


delia  del  Popolo  Milanese  k Vna  prova  sì  manifesta  del 
vostro  genio  , e deciso  gusto  per  le  belle  ^rti,  mi  fa 
coraggio  f Si g.  Marchese  veneratiss.”^o,  a consecrarvi  le 
presentì  mie  discussioni  su  di  due  importanti  articoli  di 
Architettura  X frutto , e primiiia  de’ miei  studi  fatti  in 
questa  principalissima  fra  l’ arti  liberali,  e divulgate  ora 
con  le  stampe  . 

Compiacetevi  pertanto,  Sig.  Marchese,  che  esse  ab» 
biano  il  bene  di  portare  in  fronte  l' alto  nome  di  si  gran 
Mecenate  ; acciocché  mediante  esso  possano  acquistarsi 
presso  del  Mondo  erudito  quella  stima , e quella  ripa» 
taiione , che  da  se  sole  male  si  lusingherebbero  di  avere . 
Con  che  pieno  della  pià  profonda  stima  mi  do  t onore 
di  rassegnarmi . 

Di  V.  S.  Sic.  Marchese 


Umilino  , Divino , Otsmo  Servitore 
Fies.  Ciovamki  Piacenza 
Ingegn. , ed  Architetto . 


A CHI  LEGGE. 


j.yjl  Jlgrado  t essere  stato  Vitruvio  tradotto  y e comentato  da 
ralcntissimi Architetti y noumeno  che  da  altri  Soggetti  ragguar^ 
devolissimi  per  la  loro  erudiiione  ; la  Letteraria  Eepubblica  tut-- 
tayia  ha  sempre  dovuto  deplorare  la  perdita  dalle  figure  , che 
accompagnavano  i suol  dieci  Libri  d' Architettura , siccome  egli 
stesso  ce  ne  accerta  in  molti  passi  dell*  Opera  sua  . Ad  essere 
persuasi  del  grave  danno  ai  posteri  provenuto  da  una  tal  per^ 
dita  y basta  il  leggere  V ultima  versione  ^ che  ne  fece  il  chia^ 
rissimo  Marchese  &aliani  Napoletano  V anno  175B.  , la 
quale  per  la  sua  eccellenr^a  si  è meritata  giustamente  il  pri^ 
mo  posto  sopra  tutte  le  altre . Dibatti  in  essa  si  ha  il  disgu^ 
sto  d*  incontrare  in  più  note  apposte  al  testo  ad  ischiarimen^ 
to  dì  qualche  precetto  y la  sincera  confessione  d^l  dotto  Cavalie^ 
re  f di  trovarsi  egli  perfettamente  al  buio  di  quanto  V Autore 
pensa  d*  insegnare  , La  imponente  idea  però  y che  il  corso  di 
molti  secoli  non  sia  stato  sufficiente  ad  isviluppare  siffatti  arca* 
niy  non  che  disviarmi  dalla  replicata  lettura  di  Vitruvio;  anfi 
m*  incoraggi  yiemaggior niente  a meditarlo  , onde  penetrare  o in 
tutto  y Q in  parte  i veri  sentimenti  di  questo  prestantissimo 
Maestro  d*  Architettura  Molte  sono  le  osservafioni  da  me 
fatte  su  V originale  Scrittore  ; ma  per  ora  basterà  V accennar 
quelle  , che  io  feci  sopra  le  due  più  famose  quistioni , che  giam* 
mai  sieno  state  agitate  in  via  d*  architettura , La  prima:  cosa 
s*  intenda  rAutore  per  1’  aggiunta  da  farsi  al  mezzo  dei  Piedi- 
stalli , con  i così  detti  in  latina  : Scamilli  impar es  (a)  , onde 
non  abbiano  a comparire  accanalati  ? La  seconda  ; quale  sia  il 
vero  metodo  dagli  Architetti  .Greci  e Romani  usato  nel  descri- 
vere la  voluta  del  Capitello  Jonico  con  il  compasso  , e per 
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(a)  Vitruv.  Lib.  Cap.  3, 


iv  Prefazione. 

conseguenza , quale  sia  il  vero  capitello  Jonico  descrittoci  da 
Vitruvio?  (Z?)  Confesso  la  verità^  che  paragonando  la  mia  re- 
nuità  con  la  grandena  dell'  argomento , e colla  fama  dei  cele'- 
bri  Soggetti  , che  lo  trattarono  j questo  pensiero  mi  sconfortò 
più  di  una  volta  dai  divulgare  con  le  stampe  le  mie  ricerche  . 
Ma  vinto  finalmente  dall*  amore  , che  porto  all*  Architettura  , 
dal  desiderio  ^ che  ho  di  giovare  , per  quanto  è in  mio  potere , 
al  Pubblico y e dalle  replicate  istante  di  alcuni  miei  Amici,  de» 
liberai  di  darle  alla  luce  ..  Ora  qualunque  esito  sieno  per 
avere  le  mie  fatiche*,  dove  esse  altro  bene  non  producessero  , che 
d*  invogliare  qualche  sublime  ingegno  allo  sviluppo  di  co  teste 
teorie,  certo  io  non  avrò  recato  picciolo  vantaggio  alla  Archi^ 
.tettonica  Letteratura  ; giacché  fino  a tanto  che  elevati  ingegni 
s*  impiegheranno  nell*  interpretare  Vitruvio  , avremo  sempre  la 
sperania  di  conseguire  quandochessia  la  vera  intelligenia  deli* 
unico  originale  Scrittore  di  questa  grande  Maestra  delle  Arti . 
Intanto  per  me  pure,  qualunque  io  mi  sia,  tentanda  via  est, 
dirò  col  Poeta  . E se  dal  cielo  mi  si  concederà  lena , e spafo 
corrispondente  a*  miei  divisamenti  , oltre  le  Mscussioni  VitrU’- 
viane  , che  sono  il  soggetto  del  presente  mio  Scritto  , ed  alcu^ 
ne  depurafoni  del  testo  di  Vitruvio  ad  altri  inosservate , ed  a 
me  per  avventura  da  spigolare  per  ultimo  riserbate  i ' stimer  ò 
fare  il  pregio  dell*  opera  col  pubblicare  in  appresso  'il  restante 
dei  precetti  Vitruviani  , che  a mio  credere  possono  essere  con- 
facenti  all*  odierno  modo  di  architettare  , e che  tuttora  si 
valutano  per  altrettanti  enimmi , interpretati  il  meglio  che  sa» 
,prò,  Nè  inopportuno,  per  mio  avviso,  sarà  Pag giugnervi  un* 
Appendice  , in  cui  si  dichiari  : come,  si  possano  applicare  le 
proporzioni  armoniche  alle  dimensioni  deirarchìtettima  ? Sic- 
come '^travio  istesso  (se  ben  mi  appongo)  le  applicò  ai  prectt- 


(b)  Vitruv.  Lib.  3.  Cap,  3. 
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tu  che  saremo  per  isviluppare  , ic)  E quindi  con  questa  unica  scor^ 
ta  farsi  strada  ad  esamiìlare  i monumenti  rimasti  a noi  delle 
antichità  Greche , e Eomanc  , * affine  di  giudicare  tra  di  essi  » 
quali  siano  yenamente  i più  famosi  ? Val  qual  esame  poi  age* 
yolmentc  comprenderassi  per  qual  motivo  il  Panteon  Romano 
siasi  meritato  lo  speciosissimo  nome  deir'EàìEcìo  il  più  sontuo- 
so dell’  Universo  ..  Cotcste  proporzioni  armoniche  faranno  co^ 
noscere  ad.  un  di  presso  9 qual  fosse  il  Panteon  nella  sua  prima 
origine.  9 e quanti  situo  stati  gli  Architetti  , che  nei  diversi 
incontri  ahldano  .avuta  occasione  di  mettervi  mano  • Tutte  cose 
veramente  singolari  y ed  acconce  mirabilmente  a farci  capire 
quale  Scrittore  fosse  Vitruyio,;  in  quaP  epoca  egli  vivesse  \ e di 
quanto  peso  siano  i suoi  precetti  risguardo  al  bello  della  origi^ 
naie  9 e vera,  Architettura  , Prima  ^ di  terminare  questa  mia 
Prefaiime  mi  vengono  opportunamente  alle  mani  due  Operette 
stampate y K una  in  Padova  P anno  1793.' da/  Marchese.  Poleni  nel 
suo  Libro  intitolato  i Exereitationes  Vitruvianse  &c.  9 V Autor 
della  quale  fi  Bernardino  Baldi  JJrbinatey  citato  anche  .dal  Mar- 
chese Galiani,  nel  suo  Vitruvio  volgarizzato  ; V altra  impressa 
in  Roma  P anno  1781.  dal  Prete  Spagnuolo  Francesco  Ortii  , 
intitolata  : Abaton  reseratum  in  cui  come  porta  il  testo  , si 
annuncia  al  Pubblico  di  aver  esso  finalmente  dicif orato  V arca- 
no di  Vitruvio  sugli  Scamilli  impari  fino  allora  vanamente  da- 
gli eruditi  interpretato . Siccome  P Autore  Spagnuolo  pare  che  re- 
puti di  nissuna  considerazione  degna  P ipotesi  del  Berta  ni 
Architetto  Mantovano  fatta  su  di  questo  argomento  , mento- 


re') Miisicen  autem  sciat  opportet-^  liti  cantionìcam  rationem  ^ O 
mathematica  in  notam  habeat . Vit.  Lib.  Gap,  L Così  lcgg;e  Sulspizio. 
Air  opposto  il  Galiaqi  legige  : itti  canonicani  rationem  &c.  Quanto  la  let- 
tura dei  primo  sia  pili  sigaidcantc  di  quella  del  secondo  si  mostrerà 
chiaramente  colla  pubblicaaiooc  deila  second’ Opera. 


▼i  Prefazione. 

vatcì  pure  nel  Trattato  di  Bernardino  Baldi  $ e segnatamene 
te  quella f che  io  propongo  al  Pubblico^  per  essermi  io  par^ 
tito  a caso  dal  medesimo  principio  , da  cui  partì  T accen^ 
nato  Bertoni  {dy  ; così  prevengo  i Leggitori , che  da  n^e 
viene  confutato  il  motivo  ^ che  ha  ingenerata  nelT  Ordì  la 
poca  stima  inverso  del  Mantovano  Architetto  nel  provare  f 
che  fo  il  mio  assunto  ai  numeri  40  , 41  ^ 4^  * Poster 
riormente  a questi  io  non  so  che  ci  siano  altri  Trattati 
particolari  su  di  questo  argomento  . Stimo  inutil  cosa  il  fare 
la  critica  partitamente  ad  ognuno  degli  indicati  Scrittori , epi* 
legati  nelle  suddette  due  Opere  - giacche  tra  di  loro  bastante^ 
mente  si  sono  riveduti  i conti  \ A me  basta  aver  ciò  ac^ 
cennato  prima  che  io  entri  in  materia , riservandomi  co* 
me  ho  detto  a confutare  t Ordì  numeri  indicati^  Av* 
yertisco  finalmente  il  " Leggitore  , che  pel  confronto  del  Te* 
Sto  Vitruviano  , da  ^ cui  sonasi  estratti  i passi  inseriti  in 
questo  Scritto  f potrà  servire  la  ediiione  del  Marchese  Gai* 
liani  j alla  quale  io  mi  sono  costantemente  attenuto  , A 
ciò  serviranno  le  cifre  arabiche  indicanti  i diversi  para* 
grafi  9 e le  loro  rispettive  corrispondenie  ; come  pure  le 
lettere  alfabetiche  segnate  a piè  di  pagina  per  le  citaiio* 
ni  del  Testo  medesimo  . Vivi  f elice . 

(d)  Giovanni  Bertani  Archi  retro  Manrovanoj  a parer  mio^  fu  il 
solo , che  abbia  afferrato  il  vero  principio  per  poter  giungere  feli- 
cementa  a dimostrare  cosa  fossero  quelli  che  Vkruvio  chiama  sca- 
millos  imparcs  . Ma  essendosi  egli  circoscritto  alla  contemplali one 
del  semplice  piedestallo  in  particolare , nulla  curandosi  di  conside* 
rare  in  uno  con  esso  anche  le  altre  parti  del  Tempio^  le  quali  han» 
no  una  immediata  correlaiione  con  il  medesimo^  dovette  necessari  a* 
mente  smarrirsi  per  istrada,  Diffatti  immaginò  egli  un  piedestallo 
€0sì  meschino , che  credo  avrà  avuto  ben  pochi  seguaci  » 


l/if/.'/Ta 


PARTE  PRIMA 


I.  A.  rilevare  quanto  abbiano  sudato  gli  Architetti  sì  moderni , che 
antichi  per  indovinare  cosa  intenda  Vitruvìo  per  V aggiunta  da  far- 
si al  mezzo  dei  piedestalli  con  i così  da  lui  chiamati:  Scarnili  in> 
parcs  ^ basta  il  por  mente  alla  diversità  dei  sistemi  sulla  esplicazione 
dei  medesimi , che  i celebri  autori  già  citati  nella  prefazione  seppe- 
ro fare.  Oltre  di  che  sarei  troppo  lungo,  ed  indiscreto,  se  volessi 
accennare  tutti  i difFerenti  modelli , che  dagli  Architetti,  cd  Artisti 
in  generale  furono  immaginati  per  il  solo  oggetto  ( penso  io  ) di 
uniformarsi  alla  mente  di  Viteuvio  coi  loro  piedestalli  . 

.2.  Presso  gli  Antichi  poi  i piedestalli  degli  Archi  trionfali  di  Set- 
timio Severo,  di  Tiro,  e di  Costantino;  quelli  dei  Tabernacoli 
del  Panteon  , dell’  ordine  Corintio  del  Colosseo  , cd  il  parapetto 

laterale  del  Tempio  delia  Fortuna  Virile  in  Romi  ( lasciando  di 

a 
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anuOvcrare  tutti  gli  altri  fuori  di  Roma  ) sono  altrettanti  indizj  di 
siffatta  ricerca . Supposero  per  altro  que*  bravi  Architetti  di  poter 
fare  f accennata  aggiunta  al  disopra  della  cimasa  del  piedestallo , 
per  mezzo  di  gradini  posti  sotto  il  plinto  della  base  della  colonna  ; 
ed  alcuni  fecero  f eguale  aggiunta  tra  la  soffitta  dell’  architrave  , 
e la  tavola  del  capitello  . Ma  non  s*  accorsero  che  quello  non  era 
il  luogo  di  fare  al  piedestallo  f aggiunta  richiesta  da  Vitruvio, 
siccome  spero  di  dimostrare  a suo  luogo  • 

3,  Il  Marchese  Galiani  sembra  , che  prima  di  pubblicare  il  suo 
Vitruvio  volgarizzato  , abbia  ricercati  ipìu  celebri  monumenti  dell’ 
antichità  a Roma , a Tivoli  ec. , per  il  solo  oggetto  di  rilevare  ^ 
se  era  possibile , qualche  aggiunta  fatta  dagli  antichi  a qualche  archi- 
trave , la  quale  stesse  bene  anche  al  piedestallo  (a).  Eppure,  a mio 
credere,  il  Marchese  Galiani  osservò  in  tutti  gli  Architravi  dei  mo- 
numenti antichi  la  tanto  sospirata  aggiunta  , senza  giammai  accor- 
gersene • Veniamo  al  cesto  di  Vitruvio  , e vediamo  se  questa  sia  la 
verità .. 

4.  Dice  f Autore  parlando  dell’  orìgine  degli  ordini  : ,,  Quia- 
„ di  segarono  a linea,  ed  a piombo  delle  mura  tutte  quelle  punte 
„ di  travi , che  sporgevano  in  fuora  ; e perchè  parve  poi  brutto 
,,  queiraspetto  affissero  sulla  testa  tagliata  de’  travi  delle  tavolette  a 
„ quella  foggia  che  si  fanno  ora  i triglifi  , e le  dipìnsero  con  cera 
„ turchina  , acciocché  i taglj  de’  travi  rimanendo  toperti  non  offen- 
„ dessero  la  vista . Così  le  segature  delle  travi  coperte  a figura  de* 
,,  triglifi  vennero  a formare  nelle  opere  doriche  , la  mccopa  , ed  il 
5,  triglifo  (b). 


(a)  Vedi  il  suo  Vitruvio  volgarinato  nella  nota  grìma  del  Li^ 
Irò  terio  Cap,  terzo  fogL  114, 

(b)  . • . • Tu?n  projecluras  tignorum  , qiiantuui  eminehant  ad 
linearti , 6 perpendiculum  parietum  peneeuerunt  ; qua:  species  ciitn 
invenusta  iis  risa  esset  , tabellas  ita  formatas , ini  mine  fiunt  tri-' 
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5.  Dunque  le  travi  degli  antichi  non  erano  diverse  dallo  nostre, 
cioè  avevano  le  quattro  Facce  parallelograramiche  opposte  , e paral- 
lele , due  delle  quali  erano  più  lunghe  delle  altre  , siccome  mostra 
il  trigliFo  considerato  come  la  sezione  delle  medesime  ; tale  appun- 
to è 1^  oaruralc  configurazione  delle  nostre  travi*  lavorate  ( Fig.  I.  ) 
( A*  faccia  del  triglifo  , ossia  sezione  delle  travi  secondo  gli  anti- 
chi veduta  da  prospetto.  ( c.  , ) Suo  perimetro  rettango- 
lare essendo  la  linea  {ab)  paxallela  alla  { d c)  , (a'  ; 3’  d\) 

sezione  di  una  trave  usata  dai  moderni  nelle  fabbriche) . Ma  e come 
potrebbero  essere  diverse?  Non  erano  forse  quelle  prodotte  da  al- 
trettaute  piante  squadrate , come  si  formano  presentemente  le  nostre 
travi  ? Dunque  ec^ 

^‘6.  Vediamo  ora  qual  sia  la  natura  dell’  architrave,  che  c’inse- 
gna 1’  autore,  la  quale  si  uniformi  perfettamente  con  tutti  gli  archi- 
travi , che  si  osservano  nei  monumenti  antichT 

7.  Parlando  Yitruvio,  degli  architravi  Jonici  prosieguo 

„ La  larghezza  inferiore  dell’  architrave ,,  cioè  dove  posa  il  capitel- 
„ lo,  sarà  tanta  quanta  è la  grossezza  superiore  della  colonna*  La 
„ larghezza  superiore  poi  quanta  è la  grossezza  della  colonna  dab- 
j,  basvso  . La  cimasa  dell’  Architrave  debb’  essere  la  settima  parte 
„ della  sua  altezza  , ed:  altrettanto  l’  aggetto  ..  Quel  che  rimane  ol- 
„ tre  la  cimasa,  si  divìde  in  dodici  pani;  tre  cioè  alla  prima 
„ fascia,  quattro  alla  seconda  , e cinque  alla  più  alta  ( fig.  4.  ) A . 

„ Spaccato  dell’  architrave  , (a, , b, , c.  y d,  ) sue  fasce  , e cimasa  ; 
B.  spaccato  del  muro , che  vi  si  innalza,  sopra  per  la  continuazione 


y contra  tignorum  pnrciiìoncs  in  fronte  fixerunt  , 6 eas  cera 
cerulea  dìginxerunty  r.tprcccisiones  tignorum  tecioc  non  offenderent  rìsum. 
Ita  divfsiones  tignorum  tectee  trigUphoriim  dispositione  intertigniuniy 
& opam  habere  in  Voricis  operihus  cccpernnt . Yi^ruv.  lib.  4.  cap,  2, 
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della  fabbrica  „ C*  Spaccato  del  capitello  , c della  coloima  al  so- 
me scapo  . ( e) 

8.  Dalla  citata  figura  ognuno  vede  che  la  naturale  configurazione 
deir  architrave  viene  indicata  dalle  lettere  ( a,  a,  d,  d,  ; ( 5 ) j c 
che  le  parti  b,  c.)cìoq  la  cimasa  (aa\  e le  tre  fasce  (3.  ec.)  altro 
non  sono , che  aggiunte  fatte  per  semplice , e puro  ornamento  j 
niente  avendo  a che  fare  con  1*  intrinseco  dell'  architrave  , 

9.  DifTatti  se  rifletteremo  a quanto  c'insegna  l’Autore  parlando 
delle  sosrruzioni  delle  colonne  , troveremo  „ che  egli  vuole  la  base 
.5  delle  medesime  non  i sporta  in  fuori  dal  sodo  a lei  sottoposto  • 

10.  Di  più  soggiunge*  „ La  grossezza  dei  muri  superiori  deve 

„ regolarsi  nella  stessa  maniera  t ( fi  ) cioè  ad  imitazion  tale  , che 
la  base  della  colonna  non  debba  sporgere  in  fuori  dal  sodo  , su  cui 
essa  si  appoggia  : così  i muri  al  disopra  del  fondamento  , al  disopra 
del  vivo  della  colonna  , in  generale  al  disopra  di  qualunque  siasi 
gostruzione  dovranno  essere  regolati  istessamence . Per  esempio,  con- 
siderando r altezza  di  un  muro  divisa  m una  infinità  di  strati , io 
strato  superiore  non  dovrà  eccedere  lo  sporto  dell'  inferiore  • Il  che 
vuol  dire  , che  il  muro  dal  suo  nascere  al  suo  finire  dovrà  piuttosto 
innalzarsi  piramidalmente  , ossia  con  i lati  inclinati  al  suo  asse  , 
che  all'  opposto  . Adunque  in  quella  guisa  , che  la  parte  inferiore 
dell’  archic^rave  ( , d,^  ) { fig.  4.  ) non  deve  sporgere  in  fuori  del 

vivo 


(c)  Epìstylii  latitudo  in  imo  , qiice  siipra  capituliim  crit  , qitan- 
ta  <rassitudo  summ^  columnce  sub  càpitulo  erit , tanta  fiat\  snmmum 
quantum  imus  scapiis,  Cymatium  Epistyìii  septima  parte  suce  altitudìnis 
est  faciendiim^  & in  proìcciura  tantumdem\  veli  qua  pars  prceter  eyma^ 
tinnì  dividenda  est  in  partes  duodecim , 6 eariim  trium  prima  fa^ 
scìa  est  facienda  ^ secunda  quatiior^  siimma  qninque.  Vir.  lib.  g c.  3. 

(d)  . , , Spirarumque  projeciurce  non  procedant  extra  soliditmx 
ite  ni  supra^  parietis  ad  cimdem  modim  crassitudo  servanda  est  ^ 
Vir.  lib.  3.  cap.  2. 
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vivo  superiore  della  colonna  ( ) ( 7 ),  così  il  muro  ( a») 

non  dovrà  sporgere  in  fuora  dal  vivo  deli’  architrave  ( d,  ^ d,  ), 
Epperò  manifestamente  apparisce  che  nel  mentre  architrave  eser- 
cita un  massimo  sforzo  nel  sostenere  tutto  1’  edificio  sovrincomben- 
te  5 le  fasce , e la  cimasa  a lui  aggregate  cadono  in  falso , c non 
sono  caricate  di  nulla  . Adunque  è visibilissimo  , che  questa  c una 
vera  aggiunta  posta  a puro  ornamento  ( 8 ) , e non  ad  altro  . Ed  è 
quella  aggiunta,  a sentimento  mio,  che  il  Marchese  Galiani  osser- 
vò , senza  mai  accorgersene  in  tutti  i monumenti  delle  antichità 
Romane  . ( 3.  ) 

II.  Ma  r Autore  dice  poi  espressamente  che  debba  ripetersi  ali* 
architrave  la  stessa  aggiunta  ^ fatta  al  piedestallo  ? ( ló  ) Dun- 
que non  solo  r aggiunta  da  farsi  al  piedestallo  saranno  tre  fasce 
per  scamillos  im^ares  ; * ma  queste  non  potranno  essere  applicate , se 
non  al  dado  dei  medesimo  ad  imitazione  di  quelle  che  furono  ap- 
plicate al  vivo  dell’ architrave  haheat  ^er  medium  CLdjcàionem^  cioè 
nel, mezzo  tra  lo  sporto  del  zoccolo,  e della  base.  Vedi  la  ( tìg.  5,) 
A spaccato  del  piedestallo,  e della  base  della  cblonna,  3 , c , , vivo 
del  piedestallo,  D C B tre  fasce  aggiunte  al  detto  vivo . 

Premesso  il  fin  qui  detto  , a parer  mio  riescono  di  facile  in- 
telligenza i due  paragrafi  dell’  Autore , dove  parlando  tanto  dell’or- 
dinc  Ionico,  quanto  dell’ ordine  Corintio  dice  . che  il  piede» 
„ stallo  dovrà  essere  eseguito  in  maniera,  che  si  faccia  al  suo 
„ mezzo  un’  aggiunta  con  dei  piccoli  gradini  risaltati  in  numero  di- 
„ spari . Poiché  se  esso  si  taglierà  a piombo  ( 17  N,  ^,  ) corapari- 
„ rà  all’  occhio  accaualato  (e) . ’’  E questo  in  quanto  al  primo.  Par- 
lando poi  egli  deir  ordine  Corintio  soggiunge  : 

13.  , • . „ Se  poi  sarà  Corintia,  le  proporzioni  della  colonna,  c 

della 


(e)  'Stylobatam  ita  ofortet  excequarì  , uti  Jiaheat  qqcr  mediiini 
cLdjecìiuncm  per  s>  amillos  i?npares  i si  enìni  ad  lilcllam  diripctur  y 
alveolatus  oculo  yidchitur ^ Vit.  lib.  3,  cap.  3. 


6 


P ARTE  Prima. 


„ della  base  saranno  come  nella  Jonica  ; ed  il  capitello  si  Farà , co* 
„ me  si  disse  nel  libro  quarto  ; e T aggiunta  al  piedestallo,  la  qua- 
„ le  si  fa  con  dei  gradini  dispari , si  regolerà  coHa  descrizione  fat- 
„ tane  nel  libro  terzo  • L'architrave,  la  cornice,  e tutte  le  altre  par- 
y,  ri  si  determinano  a proporzione  delle  colonne  , secondo  che  si  c 
j,  detto  ne’passaci  libri  (f)e. 

14.  DiiFatti  un  corpo  perchè  abbia  a comparire  accanalaro  , con- 
viene che  abbia  nelle  sue  estremità  due*  risalti , che  a guisa  di  due 
sponde  Facciano  sembrare  depresso  il  piano  del  medesimo  preso  da 
loro  in  mezzo  (g) , 

15.  Tale  è appunto  la  situazione  del  dada  nel  piedestallo  riguar- 
do alla  sua  base,  ed  alla  sua  cimasa,  come  si  spiega  chiaro  Fau- 
tore (h)  ; giacché  essendo  esse  sporte  in  fuori  dal  medesimo  , fanno 
in  modo  che  sembri  inalveato  ( tìg.  9 ) Q Dado  del  piedestallo  de- 
presso dai  risalti  r r del  zoccolo  , e della  cimasa  . Quindi  risultan- 
do il  detto  fondo  mediante  le  tre  indicate  fasce  , ossia  piccioli  gra- 
dini ( come  più  piace  ) , resta  tolto  assolutamente  un  tal  difetto  . 

16.  Tutto  ciò  viene  anche  meglio  comprovato  da  quel  passo  dr 
Vicruvio , dove  soggiunge  ..  . , „ Compiti  i capitelli , siano  coilo- 


(f)  Si  Corinthia  erit  ^ scapiis\  & spira  ^ m in  Ionica  \ ca^ 
^itulum  aiitcm  quemadniodim  in  quarto  libro  est  scriptum  , ita  ha^ 
beat  rationemi  stylohatisque  adìccHo^quce  fit  per  scamillos  impares  ^ 
ex  descriptione  , quee  supra  scripta  est  in  libro  tertio^  sumatur  . 
Epistylia  , coronoe , cceteraqiie  omnia  ad  columnariim  rationeni  ex 
scriptìs  voluminum  superìoruni  explicemur . Vit.  lib.  5.  cap.  9. 

(g)  Eivus  est  locus  per  longitudinem  depressus  . Pecch.  de  ac- 

quatduc.  cap.  i.  Summarium  N,  6*  » 

(h)  Sin  autem  circa  cedem  ex  trihiis  laterihis  podiiim  faciendum 
erit  , ad  id  constitiiatur  ^ itti  qnadrce  ^ - spirce^  ^ tr linci  , corona^  lysis^ 
ad  ipsum  stylohatam  ^ qui  erit  su.b  edumnee  spiris  ^ eenveniant  * 
Vitr,  lib.  3.  cap.  3. 
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j,  cali  su  i scrriTiiscapi  delie  colonne,  pon  a picinbo,  ma  con  un 
„ adattato  scompartimento;  acciocché  P aggiunta  feitta  ai  piede- 

Sfalli  , cenispoeda  accora  nei  membri  superiori  per  simmetria  dc- 
„ gli  architrevi  ( i ) . 

17.  Pare  impossibile  come  il  Marchese  Galiani , che  pur  era  Ar- 
chitetto , non  abbia  capito  questo  passo  dell’  Autore  , il  quale  per 
altro  è sufficientemente  chiaro  (k)  • Ma  ciò,  che  lo  imbarazzò  sen- 
za dubbio  è il  vocabolo  lihellam^  il  quale  egli  ha  sempre  inteso  nel 
suo  più  stretto  senso  , cioè  a livello  ^ ossia  in  piano  • E certo  , con- 
cepito così  il  ragionamento  di  Vitruvio  non  ha  senso.  Ma  Varronc 
per  questo  vocabolo  lihdlani  intende  anche  il  penzolo,  ossia  per- 
pendicolo , che  alla  Lombarda- dicesi  piombo  (1)  ; ed  in  allora  il  sen- 
timento di  Vitruvio  ha  tutto  il  significato  (m)  • 

18,  E di  vero  ( fig.  2.)  sia  A B C D la  tavola  del  capitello  : 
dice  Vitruvio  che  essa  dovrà  riuscite  posta  sopra  la  colonna  p,  r,  j-, 

in  maniera  *,  che  il  centro  della  tavola  E.  corrisponda  all’  asse  su- 


(i)  Capitulis  perfedis  deinde  in  summis  columnarum  scapis^  non 
ad  libel l am  ^ sed  adceqilalcm  mcdnlam  collocatisi  mi  quee  adjcctio  in 
stylobatis  faefa  fuerit^  in  supcrioribiis  membris  respondeat  simme^ 
tria  epistyliorum  ^ Vitr*  lib.  3.  cap.  3. 

(k)  Vedi  il  suo  Vitr.  volg.  nel  lib.  3.  cap.  3.  pag.  120.  Nota  2. 

(l)  il  piombo  de' Lombardi  corrisponde  esattamente  al  perpen- 
diculum  dei  Latini  « 

' " (m)  Parlando  Vitruvio  del  situare  i piedestalli  su  i loro  fonda- 
menti , scrive  : Extniciis  autem  fundamentis  ad  libramentum  styio- 
hatee  sunt  collocando:  . Lib.  3.  cap.  3.  Dal  che  si  vede  chiaramen- 
te, che  quando  l’Autore  volle  indicare  espressamenre  che  un  corpo 
piano  dovesse  essere  posto  parallelamente  all'  cri^^onte , nsò  1'  es- 
pressione veramente  energica  ad  libramentum  , la  quale  in  questo 
caso  ha  tutto  il  possibile  significato  . All'  opposto  la' frase:  ad  iibil- 
lam  usò  egli  in  motte  occasioni  invece  di:  ad  perpendiculiim. 
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periore  della  medesima  , e che  le  fronti  A B C D abbiano  ad  es- 
sere equidistanti  dal  medesimo  ; giacché , se  la  fronte  del  capitello 
esterna  V,  fosse  messa  a piombo  del  punto  q_  della  superficie  della 
colonna  ( che  corrisponderebbe  appunto  al  detto  delP  autore  , di  non 
esser  situata  sopra  la  colonna  con  V eguale  scomparro) , farebbe  una 
figura  mostruosissima , giacché  nella  parte  opposta  avrebbe  la  tavo- 
la con  tutti  gli  altri  membri  uno  sporto  eccessivo , che  riuscirebbe 
airocchio  insopportabile  , c porzione  delia  colonna  non  agirebbe  punto. 

jp.  Posto  adunque  il  capitello  come  sopra  , e situato  Parchitrave 
con  la  sua  cimasa  ^ secondo  che  c insegna  V autore  parlando  delf  or- 
dine Dorico  (n)  ;(fig.g.)  si  vede  chiaramente  che  essendo  la  detta  ci- 
masa B ^ ed  il  capitello  C alquanto  sporti  in  fuori  dal  vivo  di  esso 
architrave  , la  situazione  di  questo  è perfettamente  simile  a quella 
del  piedestallo  rapporto  alla  sua  cimasa,  ed  al  suo  zoccola  (14), 
c ( 15  ) . (La  presente  figura  mostra  chiaramente  , che  essen- 
do A il  caglio  dell’  architrave  , e D lo  spaccato  del  capitello  Do- 
rico ; lo  sporto  B della  cimasa  de!  primo , e quello  G della  tavo- 
la del  secondo  , come  due  sponde  fanno  sembrare  accanalato  il 
vivo  dell’  architrave).  Quindi  ragione  voltilente  1’  autore  vuole,  che 
si  faccia  all’  architrave  delP  ordina  Jonico  , e Corintio  V aggiunta 
fatta  al  piedestallo,  non  solo  per  rendere  questi  due  membri  perfet- 
tamente simmetrici  ; ma  per  togliere  eziandio  dalla  porzione  corri- 
spondente alla  tavola  del  capitello  T accanalamento , che  apparireb- 
be (iz)  (13)  e (ló) . 

20.  Vediamo  ora  co!  nostro  aatore  con  che  ordine  abbiano  ad  es- 
sere applicate  le  dette  fasce  al  dado  del  piedestallo  . 

21, 


(n)  Parlando  della  maniera  Dorica  Vitruvio  dice:  Epistlyiì  aU 
titudo  unìns  moduli  cum  tc^nia  , ù guttis  • tóenia  moduli  scptlma  : 
guttarwn  longitudo  sub  teenia  coritra  trigliphos  ^ alta  cum  rcgulct 
pa^te  sext a moduli  proepcndeat . Item  epistylii  latitiido  ima  respon* 
dcat  hypotrachdio  summee  coliimm  ^ Vir.  lib.  4.  cap,  3, 
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•li.  Dice  egli  , parlando  del  come  debbano  erigersi  le  col  enne  so- 
pra i piedestalli:  „ Compite,  e situate  le  basi  , vi  si  debbono  alza- 
„ re  sopra  le  colonne  , quelle  di  mezzo  si  della  fronte  che  delle  spal- 
„ le  a piombo  sul  punto  di  mezzo;,  ma  quelle  degli  angoli  , c tutte 
„ quelle,  che  saranno  a filo  delle  medesime  tanto  a destra,  che  a 
„ sinistra  , si  hanno  a situare  in  modo,  che  la  centina  intcriore  , 
„ che  riguarda  il  muro  della  cella.,  sia  tirata  tutta  a piombo . L’  es- 
„ teriore  solamente, si  ristringerà  colle  regole  date  disopra  (o) . Co- 
„ sì  sarà  di  giusta  proporzione  il  ristringimento  di  tutta  la  figura 
„ dei  Tempio  (p)  (q),  . . 21 


(0)  Cantra  cium  ante  in  in  summis  columnarunt  hy^otrachclìis 
ita.  facicndcc  ridentur  : uti  si  coliimna  sit  ab  minimo  ai  pedes  qui- 
nos  denos  y ima  crassitiido  dividatur  in  partes  sex  , ù eanun 
partiniii  qidnque  siimma  constituatur  &c»  Vìt.  lib.  g.  cap.  2. 

(p)  Spiris  pcrfcciis  y & collocatis  , columnce  sunt  medi  ance  in  prc- 
nao  , 6 postico  ad  pcrpendiculiim  medii  centri  collocandcc  : ungula- 
res  aiitem  , quccqiie  e regione  earuni  fiitiirce  sunt  in  laterihus  oedis 
dextra  , ac  sinistra  , liti  partes  ìnteriorcs  , quee  ad  parietes  cellcc 
speciant  , ad  perpendiculum  latus  haheant  collocatum  , exteriores 
autem  partes  uti  di  cium  de  earum  contraci  ur  a.  Sic  enim  eriint  sin- 
giiìce  compositionis  ccdiiim  conti  aci  uree  insta  r adone  exacice  . Vir. 
lib.  g.  cap.  g. 

(q)  E*  veramente  mirabile  la  rastremazione  di  tutta  la  figlia 
ra  del  Tempio  indicata  da  Vitruvio , A prima  vista  sembra  che  que- 
sta non  possa  snccedeie  se  non  dal  nascere  del  medesimo  fino  al 
sommo  scapo  della  colonna  ( N.  o).  Ma  se  rifletteremo  meglio  ai 
significantissimi  detti  di  questo  grand''  uomo , vedremo  che  egli  pz- 
r umida  il  Tempio  anche  alla  parte  supcriore  del  capitello  fino  alla 
sommità  del  cornicione  -,  sebbene  in  ordine  inverso  alla  parte  infe- 
riore . Dal  che  risulta  ud  altra  fortissima  ragione , per  cui  esiga 
r autore  y che  tutti  i membri  posti 'superiormente  al  capitello  della 
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22.  Se  pertanto  Vitruvio  vuole  , che  si  iretra  la  colonna  sul  pie- 
destallo rastremata  solcamo  da  una  parte  per  il  solo  oggetto , che 
la  figura  del  Tempio  rastremi , ossia  piramidi  con  1’  egual  propor- 
zione ; egli  è visibile  che  la  parte  sottoposta  alla  colonna  , c^oè  il 
piedestallo  , da  Vitruvio  suppooesi  digià  pir&-midaro  : diversamen- 
te non  sarebbe  vera  la  proposizione  dell’ autore  , cioè  che  situata  la 
colonna  così  : tutta  la  figura  del  Tempio  r astrema sòc  con  V cgual 
proporfione  ( 21  ) . Adunque  le  tre  fasce  suddette  dovranno  essere  ap- 
plicate al  dado  del  piedestallo  io  ordine  inverso  , ossia  capovolte  a 
quelle  deir  architrave.  ( Vedi  la  fig.  j.  ) A.  sezione  del- 
ia base  della  colonna , e del  vivo  del  piedestallo  contrassegnato  col- 
le lettere  a.  b.  c.  d,^  c delle  tre  fasce  stategli  aggiunte  D.  C.  B. 
Che  ciò  poi  sia  la  verità,  ce  ne  accem  ancorala  Geometrìa  con 
la  seguente  dimostrazione  • 

23.  Suppongasi  , che  L S ( fig.  S.  ) sia  il  muro  , che  separa  la 

cella  del  Tempio  dal  portico,  e sia  parallelo  all’asse  verticale  del 
Tempio  i stesso  , il  quale  si  prolungherà  indetìnitamente  verso  S,  8. 
Dai  punti  inferiori  dei  diversi  membri  quadri  del  piedestallo  , e 
della  base  , 3.  , r.  , , costrutti  a seconda  della  (fig.  5,) 

(r)  tirinsi  le  lince  bi.  , a x,  ^ b ^ ^ c 4,  ec.  parallele  al  lato  rastremato 
della  colonna  p ^ ..  Egli  è visibile  , che  essendo  la  linea  p q incli- 
nata all’orizzonte  (21.  ) saranno  pure  ad  esso  inclinate  tutte  Jc 

sue 


colonna  abbiano  da  piegare  innanii  la  dodicesima  parte  della  loro 
altera  . Vit.  lib.  3.  cap,  3. 

Di  qui  age  voi  mente  si  può  dedurre  una  sicura  teorìa  rapporto 
fil  modo  di  ben  profilare  la  sacoma  di  un  cornicione.  Pubblicandosi 
r opera  da  me  indicata  nella  prefazione,  spero  di  mostrare  ad  evi- 
denza per  qual  motivo  gli  antichi  siansi  resi  così  famosi  nel  modo 
ancora  di  profillare  le  loro  cornici . 

(r)  Le  due  fig^  8.^9.  si  deono  valutare  per  la  sola  dimostra- 
Itone  ^ cui  esse  riguardano  \ giacché  la  colonna  Dorica  in  Vitruvio 
non  ebbe  mai  nè  base , né  piedestallo  . 
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sue,parallcle  h i..  a z.  c 4.  cc.  Adunque  prolungate  queste  lince  io- 
delinita mente  , andranno  esse  ad  incontrare  in  diversi  punti  T asse 
verticale  L' S 8 . Ciò  posto  parallelamente  alT  o^iz^onte , ririnsi  le 
linee  h L. , A W. , a N.  b M ec.  ; egli  c chiaro  , chese  suppor- 
remo chiamato  h il  primo  punto  d’ incontro  dell’  asse  verticale  del 
Tempio  colla  linea  Ai.,  prolungata,  e \ il  secondo  punto,  os- 
ila r incontro  del  detto  asse  con  la  linea  j 2.  il  terzo  punto  x" , 
ir  quarto  ec, , verremo  ad  aver  formati  tanti  triangoli 

per  costruzione  simili  le  basi  h L ; A W ; a N.  ec.  dei  quali  saranno 
proporzionali  alle  loro  rispettive  altezze  L x,  w x,  N ec.  dal  che 
raanifcstamefitc  appare  che  il  Tempio  dal  principio  del  piedestallo 
A fino  alla  estremità  supcriore  della  colonna  q va  restringendo  , os- 
sia piramidaado  colla  medesima  proporzione  . Eseguiscasi  io  tal  ma- 
niera anche,  il  piramidaraento  della  seconda  parte  di  esso  ( N.  q.  ),, 
ed  avremo  perfettamente  quanto  vien  ricercato  dall'  autore  , cioè  , 
che  tutta  la  figura  del  Tempio  abbia  da  restringersi  con  V egual 
proporzione  . 

24  Da  una  tale  verità  si  ricava  che  non  solo  le  tre  fasce  D;  C;  B,  aggina, 
te  al  dado  del  piedestallo  A (Eg,  5.)  debbono  essere  capovolte  (22)  alle  ag- 
giunte alf  architrave  4,  ^ ma  debbono  innalzarsi  pirami- 

dalmente con  una  direzione  parallela  al  lato  rastremato  della  colonna  , 

25.  Si  deduce  ionoltre  la  spiegazione  del  perchè  esiga  V autore  : 
Che  le  porte  dei  Templi  siano  più  ristrette  in  alto  , che  al  basso , 
Lib.  4.  Gap,  6.  giacché  osservandosi  dal  suo  prospetto  un  Tempio 
così  costrutto tutte  le  parti  che  sono  per  cadere  soct’occhio,  si  ve- 
dranno mirabilmente  pìramidate  . 

26.  Ognuno  vede,  che  la  premessa  dimostrazione  prescinde  dalla 
piccola  aggiunta,  cui  Vìcruvio  vuole  che  si  faccia  al  mezzo  della 
colonna,  (s)  e si  suppone  (come  si  vede  usato  da  rutti  gli  antichi  ) 


che 


(s)'  Vc.adìcàionc  , quoe  'judiicitnr  in  me  dà s columnist  qiAV  J.piid 
Crcccos  Eiicasis  appellatine  in  extremo  libro  erit  formata  ratio  eins^ 
quemadmodim  mollìs , 6*  conyeniens  cfficiatur  • Vit*  Hb  3.  cap,  3, 


ri 
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che  la  colonna  inccminci  a rastrellare  immediata  mente  al  auo 
imo  scapo  . 

27.  DIppiu  rettifica  la  costruzione  del  nostro  piedestallo  anche  il 
seguente  principio  di  solidità  apparente  . Costrutta  una  colonna  da  si- 
tuarsi nei  fianchi  del  Tempio, come  cì  insegna  Vitruvio  (21)  (fig.  8.  ) 
cioè  , che  il  solo  lato  esterno  p.  della  medesima  sia  rastremato  colle 
regole  da  lui  date  ( N.  o ),  ed  il  suo  opposto  sia  verticale  , ossia 
parallelo  alT  asse  verticale  del  Tempio  , e situata  sul  piedestal- 
lo ,(  Q fig.  9.  ) , che  si  usa  comunemente  , cioè  con  le  fac* 
ce  perpendicolari  air  orizzonte  ( io  stesso  varrebbe , se  si  mettesse 
sopra  a tutti  i piedestalli  immaginati  dai  diversi  autori  di  già  ac- 
cennati) ; (i)dico  , che  a qualunque  occhio,  non  eccettuato  quello  di 
un  beuc  esercitato  architetto  , sembrerà  ella  situata  obbliquamente 
su  del  medesimo  inclinata  verso  la  parte  opposta  della  sua  rastre- 
mazione . Difiatti  essendo  naturale  , che  le  cose  più  notabili 
siano  le  prime  a cadere  sotto  i sensi  degli  uomini , la  parte  rastre- 
mata della  colonna  p.  dovrà  essere  la  prima  ad  essere  osservata  j 
quiudi  affetto  T occhio  da  una  tale  obliquità  veduta  solamente  dalla 
parte  esterna  della  medesima,  resterà  ingannato  nel  credere,  che  la 
colonna  sia  posta  obliquamente  sul  piedestallo,  siccome  la  citata  fi- 
gura , beuchè  sia  in  piccolo,  ci  dimostra  , Supposto  pertanto  che  la 
detta  colonna  sembri  situata  sul  piedestallo  inclinata  all’  orizzonte  , 
egli  è chiaro , che  se  la  supporremo  divisa  in  una  infinità  di  strati 
paralleli  al  piano  ^ orizzontale,  su  cui  s’appoggia,  gravitando  essi 
cella  direzione  del  proprio  centro  di  gravità  , ( come  è noto  a chiun- 
que abbia  una  tintura  di  Meccanica  ) sembrerà  che  la  spinta  della 
medesima  contro  il  suddetto  piano  sia  esercitata  nella  direzione  A 
B cioè  in  una  direzione  quasi  parallela  al  suo  lato  inclinato  ali’  o- 
rizzonte  p.  q.  Quindi , se  supporremo  inoltre  prolungato  Tasse  c.  F 
del  piedestallo  verso  D,  questo  dovrà  necessariamente  segare  in  un 
punto  F r asse  A B della  colonna,  ossia  la  direzione  di  tutti  i centri 
di  gravità  delle  sue  infinite  sezioni.  Ciò  posto  egli  è visìbile,  che 
una  tale  illusione  farebbe  credere , che  la  spinta  della  colonna  ten-. 
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desse  col  rovesciamento  dei  sottoposri  piedestalli  al  rovesciamento  di 
tutte  le  colorine  dei  portici  laterali  del  Tempio. 

2 8.  DifFatti  rappresentino  i due  suddetti  assi  due  forjtc  , che  si 
contrastano  a vicenda,  cioè  T asse  della  colonna  A B tìguri  lo  sfor-^ 
20  , che  la  colonna  sopracaricata  di  quella  parte  di  edificio  , che 
a lei  si  compete , esercita  contro  il  piedestallo  per  rovesciarlo  , c 
l’asse  cF  prolungato  tino  in  D presenti  la  forza,  che  il  piedestallo  op- 
pone per  non  essere  rovesciato:  insegna  la  Meccanica  che  , dove  queste 
due  liuee  s’  incontrano  nel  punto  F , ivi  sia  espressa  la  forza , che 
tenta  il  suddetto  rovesciamento  . 

29.  La  dimostrazione  è chiara . Due  forze  , le  quali  sì  contrasta- 
no di  poter  agire  nella  propria,  ed  assoluta  direzione,  devono  ne- 
cessariamente generarne  una  terza,  la  quale  equivarrà  in  energia 
allo  sforzo  delle  due  componenti  prese  insieme  • Questa  forza  non 
potendo  ubbidire  all’  assoluta  spinta  dell’  una  , o dell’  altra  delle  due 
geDcratrici  ; prenderà  una  via  di  mezzo , ed  agirà  in  una  direzione 
F R;  cioè  nella  direzione  della  diagonale  dei  parallelogrammo  D ^ F; 
Bj  G prodotto  dai  due  summentovati  assi  prolungati,  c da  due  altre  li- 
nee a loro  parallele  • Epperò  nel  nostro  caso  sembrerebbe  che  una 
forza  espressa  dalla  linea  F G tentasse  il  suddetto  rovesciamento 
nella  direzione  F R . 

30.  Virruvio  però  , che  di  quest’  arte  nulla  ignorava , prevenne 
lo  studioso  d’  architettura  su  di  cotal  disordine  in  questi  termini  ; 
„ In  tutte  queste  tose  si  ha  (V  aver  presente  , che  abbiano  LA  RA* 
5,  GIOME  della  fortena^  e del  comodo  , e della  bellcua  ( t)  . Cioè 
non  solo  un  Edilizio  dovrà  avere  la  solidità  reale,  ma  dovrà  com- 

^ patire  inoltre  ragionevolmente  solido;  diversamente,  essendo  man- 
cante di  una  delle  tre  esenzialità.,  che  si  richiedono  ad  un  perfetto 
• ' , ' edi- 


. . (t)  E<cc  autem  ita  fieri  debent , ut  habeatur  ratio  firmitatis  ; 

miliutis  ^ yenustatis^  Vit.  lib.  i.  cap.  3. 
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edin3Ìo  , recherà  alT  occhio  un  disgustosisìimo  effetto  . Laddove  la 
costruzione  dei  uostro  piedestallo  piramidaudo  con  una  direzione  pa- 
rallela ai  lato  rastremato  della  colonna  ( 24)  ( %.  8 ),  sottrae  V edi- 
lìzio da  un  siffatto  iaconvenienre  • (u) 


I 

(u)  Il  Sig,  Desgode^  nel t esame  delle  antichità  Bomane  aven^ 
do  trovato  alcune  colonne  intorno  al  Tgortico  del  Tempio  di  Vesta  in 
Tivoli  y con  V asse  inclinato  verso  il  muro  della  cella  ^ s immagini^ 
che  esse  fossero  poste  a seconda  di  quello  che  insegna  Vitnivio  nel 
lib,  3.  cap,  3.,  c quelle  y che  appariscono  a piombo^  siano  state 
rese  così  dalle  rovine.  FJ  manifesto  che  per  situare  una  colonna  con 
V asse  A B {Jig.  6,  ) inclinato  alT  orinonte  y conviene  che  tutte 
h seiioni  D G fatte  perpendicolari  all'  asse  A B della  medesima  siano 
inclinate  al? orinante  istesso.  Quindi  perchè  V asse  A B vada  a 
piombo  del  piano  D F orinontalc  fa  mestieri y che  il  fonda^ 
mento  D F S N s'abbassi  dalla  parte  F S,  <?  diventi  D Q.  R N ( poiché 
non  accenna  il  medesimo  che  la  colonna  abbia  qualche  novità  onel  taglio 
delle  dneestremitày  0 nella  costruiione  yche  diversifichi  dalle  colonne 
ordinariaiiiemc  lavorate),  Fpperò  è affatto  singolare  il  fenomcnoy  che 
il  fondamento  di  tutte  le  colonne  dal  citato  Autore  state  ritrovate 
a piombo , abbia  ceduto  dalla  parte  F S nella  egual  formay  e quan-^ 
tità  . Come  pei  esso  abbia  trovati  gli  architravi  su  di  tali  colonncy 
non  ne  parla.  Ma  essendo  la  cosa  in  questi  .termini , è agevo* 
le  iLfigurarsi  la  loro,  posiiione  {^).Xhe  una  tale  posinone,  poi  si 
uniformi  agli  insegnamenti  di  Vitruvio  , per  la  sopracitata  dimo~ 
st ragione  (29)  si  argomenta  essere  impossibile  per  ogni  modo  , giac^ 
che  in  tal  caso  il  difetto  di  ^solidità  apparente  ^verrebbe  ad  essere- 
più  sensibile  , che  nel  caso  sopracitato  (27) . Ciò  che  si  opporrebbe 
di  fronte  a quanto  insegna  V Autore  (30).* 

(x)  Vedasi  il  preziosissimo  libro  dì  detto  Autore  Intitolato  2 Les 
cdìfices  antiques  de  Rome  à Farìs  1682#  alla  pag,  88«  dovc  parla  del  Tem- 
pio di  Vesta  in  Tivoli  • 
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gr.  E qià  c , deve,  la  cooncss^ooc  dei  raziocini  esige  che  si  fao 
eia  il  parallelo  tra  gli  eflctti  , che  produce  nelT  Edilizio  il  piede- 
stallo  costrutto  come  sopra  { %.  508),  c quelli,  che  pretende 
Vitruvio,  siano  prodotti  dal  piedestallo  da  esso  lui  insegnato  • 
gz.  Dice  impcttanto,  che  faceodosi  raggiunta  al  dado  del  me- 
desimo con  dei  piccioli  scandii  ^ cssiano  gradini , succederanno  i se- 
guenti effetti:  imo.  Si  terrà  via  il  difetto  eh’ esso  sembri  all*  oc- 
chio inalveato  ( 12).  zdo.  Facendosi  T eguale  aggiunta  all* architra- 
ve , succederà  tra  questi  due  membri  una  perfetta  simmetria  (ló  e 19) 
gzo.  Soggiunge , che  mediante  un  tale  ripiego  , tutta  la  figura  del 
Tempio  riuscirà  rastremata  , ossia  piramidara  con  V cgual  propor- 
zione (21  ).  4to.  Finaìncute  esige,  che  f edilìzio  debba  essere  e- 
sette  da  qualunque  difetto  di  solidità  sì  reale  , che  apparente  (30) . 

gg.  La  costruzione  del  sopra  indicato  piedestallo  risponde  perfet- 
tamente a tutte  queste  dimande  . Diflàtti , mediante  f aggiunta  del- 
le tre  fasce  al  dado  del  medesimo  , os*=!Ìa  dei  tre  piccoli  gradini  , 
come  piacque  a Vitruvio  di  chiamarli  (y)  -,  risaltando  il  piano  del 
dado  in  diverse  riprese,  produce  i seguenti  effetti  : imo.  Toglie 
al  piedestallo,  ed  alla  porzione  dell’  architrave  , che  corrisponde  al- 
la 


(y)  Preso  il  senso  delV  Autore  nel  suo  ^iìi  stretto  significato  , 
si  vede  chiaramente , che  queste  tre  jasce  raggresentano  \eramcnte 
tre  gradini  \ la  di  cui  albata  è tutta  V altera  delle  fasce  ì stesse 
D , C , B , {fig.  5.  ) » ^ pedata  ; lo  sporto  delle  medesime  l' li- 
na juori  delL^  altra  . Alcuni  forse  diranno  , e perchè  Vitruvio  non 
ha  chiamate  col  nome  di  gradini  le  fasce  da  aggiungersi  anche  d- 
V architrave  ^ avendole  caratterizzate  per  vere  fasce  ì Vedrà  incon- 
tanente il  Lettore  qual  debba  essere  la  risposta  ad  una  tale  doman- 
da , se  osserverà  che  il  piedestallo  cosi  costrutto  rappresenta  vera- 
mente una  scala  ^ che  ascende  per  gradii  ed  invece  con  L aggiunta 
stata  fatta  aW  architrave  non  si  vede  né  come  si  abbia  ad  ascen- 
dete , nè  come  discendere  . Come  adunque  potevano  mai  essere  ca- 
ratteriiiate  quelle  fasce  per  gradini  ì 


i6 
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la  Tavola  del  capitello  Tassoluto  accanala  meato  (i;  e 19):  2. do  median- 
te una  tale  aggiunta  tea  questi  due  membri  passa  uaa  perfetta  sim- 
metria : (3Ó)  gzo.  tutta  la  figura  dei  Tempio  , cioè  dalla  estremi^ 
tà  del  cornicione  al  suo  nascimento  dalla  terra  , riesce  esattamente 
pìramidata  (22);  4to.  E mediante  una  tale  piramidalità , libera  il 
Tempio  da  ogni  difetto  di  solidità  , anche  apparente  (27)  e (28)  • 
Quindi  qual  sarà , se  non  è questa  f aggiunta  da  farsi  al  piedestallo 
descrittaci  da  Vitruvio  (s)  ? 

54.  Ora  sì  5 che  si  comprende  come  possano  essere  introdotti  dei 
piccioli  gradini  nel  piedestallo , e con  piena  persuasiva  si  scorge 
come  le  fasce  aggiunte  alT  architrave  possano  far  simmetria  eoa 
r aggiunta  fatta  al  piedestallo 

‘ 85» 

(2)  sentimento  comune  tra  gli  Architetti  moderni  ^ che  situa-> 
ta  la  colonna  sul  giedestallo^  fare  che  essa  feria  f arcione  del  a sua 
naturale  robustena)  e fer  questo  tutti  i buoni  Maestri  di  architet- 
tura non  sanno  inculcare  abbastanza  di  farne  dei  fiedestalli  un  uso 
assai  limitato.  Questo  difetto  di  solidità  affarente  ora  é tolto 
anzi  il  nostro  fiedestallo  sembra  che  doni  alla  colonna  maggiore 
maestà  , e solidità , fresentandola  su  di  un  basamento  di  una  for- 
ma estremamente  forte  , e robusta  • Ciò  coincide  fcrfettamentc  con 
V uso  frequente^  e sicuro  , che  facevano  gli  Architetti  antichi 
del  fiedestallo  . V: fatti  Vitruvio  nel  Lib,.  IV,  cap,  7.  parlando  dei 
Templi  rotondi  dice  ..•••.  iosuper  Stylobarfe  columnre  constituen- 
riir  tara  altas,  quanta  ab  extremis  stylobatarum  parietibus  esc  dia- 
m tros  . E poco  dopo  replica  sia  aucem  peripteros  ea  asdes  constitue- 
tur  , duo  gradus , &:  stylobatae  ab  imo  conscituanrur . Cioè  asserisce 
francamente  y che  simil  sorta  di  Templi  dovranno  avere  sotto  le  co- 
lonne i loro  rispettivi  piedcualli  senxa  riserva  alcuna  , Con  e guai 
franchezra  parlò  ^gH  ^ quando  si  fè  a ragionare  nel  Uh,  cap,  g. 
dei  Templi  rettangolari  aventi  il  parapetto  da  tre  lati  ^ e nel  lib, 
5.  cap,  9.  ragionando  dei  portici  al  di  dietro  delia  scena  del  Teatro^ 
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55*.  !Diffattì  se  rifletteremo  a ciò  che  spiega  la  parola  Simme^ 
tria  secondo  Vitrurio  , troveremo,,  esser  questa  un  accordo  unifor- 
„ me  fra  le  membra  della  stessa  opera , ed:  una  corrispondenza  di 
„ ciascuna  ■ delle  medesime  separatamente  , a tutta  F opera  in- 
riera  (aa).  Quitrdi  si  vede  chiaramente,  che  se  proporzioneremo 
!*■  altezza  , e lo  sporto  delle  tre  fasce  d^  aggiungersi  al  piedestallo 
con  F eguali  leggi,  onde  sono  state  proporzionate  quelle  dell*  archi-- 
trave,  succederà  tra  questi  due  membri  il  più  perfetr®  . accordo  , e 
simigHanza  • E siccome  tanto  il  piedestallo  , quanto  F architrave 
saranno  allora  parti , che  avranno  una  perfetta  corrispondenza  con 
la  colonna  (bb),  ed  essendo  essa  come  il  centro,  a cui  hanno  un*  asso- 
luta correlazione  tutti  gli  altri  membri  dell’  Edifìcio  (cc),  ne  verrà 
di  conseguenza , che  essendo  i detti  membri  simmetrici  tra  di  loro  ^ 
siano  pur  simmetrici  con  tutti  gli  altri  membri  del  fabbricato  . 

36.  Dippiù  dice  Fautore  , che  la  bellezza,  ed  il  raffinato  aspetta 
di  un  Edifìcio  vengono  cagionati  dall*  Euritmia^  e dal  decoro  . „ Dif- 
„ fatti,  die*  Egli , F Euritmìa  è il  bello,  e grato  aspetto  cagionato 
„ dalle  disposizioni  delle  membra  (^dd).Così  pure  dice  esser  decoro 
^ di 

{2LZ)7tem  symmetriaest  ex  ipsins  operis  memhnj  cenrenitins  con^ 
eensiis  , ex  partibiisqiie  separatls  dd  universce  figur ce  speciem  yratee 
partis  responsus.  Vii.  lib,  i.  c.  z,  ^ 

(bb)  EpistyUorum  ratio  sic  est  habenda  : m si  colnmnce  fuerint 
a minimo  Xll.  pedum  ad  pedesyepistylii  sit  altitudo  diniidia 
crassitìidinis  imee'  colnmnce  &c.  Oc.  Vit.  lib.’  3.  c.  3. 

(cc)  Et  primiim  in^cedibns  sacris  , ut  e colnmnaruni  crassitiidU 
nibiis aut  e triglypho  y aut  ctiam  embate  balistce  foramine  quod 
Greci  Peritreron  vocitant  ; navibus  imerscalmio  quod  dipechaice  dì-- 
mur , item  cceterorum  opcnim  e membris  inycniULr  synmetriarum 
ratìocinatio.  Vit.  lib.  i.  c.  2.- 

(dd)  Eiirytmia  est  venusta  species  ^ commodusque  in  composi tic^ 
nihus  membrorum  aspeàus . Vit.  lib.,:i.c.  2. 

V 


IS 
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„ di  consuetudine  di  una  fabbrica , quando  essendo  essa  nella  parte 
„ interna  magnifica,  vi  si  adatterà  ^^ancora  un  ingresso  magnifico 
(ee).  Quindi  e quale  aggiupta  differente  della  nostra  soddisferà  con 
tanta  precisione  a queste  due  dimande  ì Ognuno  vede  , ebe  situan- 
do r Euritmia  al  disopra  del  capitello  della  colonna  dei  membri  in 
tutto  simili  a quelli,  che  ho  situatial  dt sotto  della  b^se  della  medesi- 
ma (35)  (fig.  IO)  ; ed  avendo  di  già  collocato  al  disopra  del  suo  fu- 
sto il  capitello"*frcgiato  di  inolrì  membri  eorrispondinti  alla  base  al 
medesimo  soBtoposta  j ognun  vede  , dico  , che  la  colonna  A , B co- 
me la  parte  di  mezzo  viene  fregiata  dalla  piii  stupenda  Euritmia  ^ c 
Simmetria,  e del  più  raffinato  decoro  . Epperò  qual  sarà  f aggiun- 
ta prescrittaci  da  Vitruvio,  dove  questa  non  sia?  La  ( fig.  ii  ) 
mostra  il  cornicione  , ed  il  capitello  più  in  grande  della  (fig.  io  ) . 
Le  ( fig.  12,  e 13  ) mostrano  ìL fianco  la  pianta  di  esso  capitello# 
La(  fig.  14)  ci  mette  sotc’  occhio,  come  debba  essere  formato  il  pa- 
rapetto da  tre  Iati  del  Tempio  , perchè  abbia  d’  avere  esso  pure 
r eguale  aggiunta  fatta  ai  piedestalli , che  sono  di  facciata  ( ig  N h )• , 

37.  Ecco  imperranto  come  si  sono  ingannati  gli  Architetti  anti- 

chi neir  applicazione  degli  scamilli  imparcs  (2) . Difiatti  è un  as- 
surdo il  credere , che  un  piano  posto  disopra  alT  orizzónte  di  sì  pic- 
ciola  estensione,  come  è quello  di  un  parapetto  superiormente  .alla 
cimasa  del  piedestaUo  , abbia  da*  sembrare  depresso  , e inalveato  . -, 

38.  Parrebbe  certo  che  f intelligente  lettore. dovesse  oggi  maies^ 

sere  persuaso  di  una  tale  verità  . Ma  per  avventura  non  sa  egli  ca- 
pire  per  qual  motivo  T autorci  riguardo  all’ àggiunta  da  farsi  ai  pie-*, 
dcstalli  ( cui  nominò  prima  degli  Architravi  ) ^ siasi  riportato  a. 
spiegarla  con  la  figura  alla  fine 'àel  Librò  -,  e "siasi’  pòi  ^ detetminato 
ad  indicare  la  ^stessa  aggiunta , quando  si  trattò  di  doverla  farc^  agli 
architravi  ? " ‘ ‘ 


(ee)  Ad  consnetndinem  aiitem  decor  sic  éx^rimììiir  ^ cnm  cèdifi- 
dis  imènonbm^ magni vàstlMla  cQnvèm€ntid.\  '&'^kgan» 
tia  erunt  facia  . Vit#  ‘ r. 
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59.  Io  qui  Io  prego  a riflettere  bene  alla  diversità  , che  passa  tra 
questi  due  membri  d*  architettura,  cioè  tra  1’  architrave,  cd  il  pie- 
destallo, e nello  stesso  tempo  adì  esaminare  con  diligenza.  V indole 
dello  scrivere  Vitruviano  ,,  ed  allora  cesseranno  , se  io-  non  erro.,;  i 
suoi  scrupoli  i,  Ditfatti  dopo  di  aver  egli  parlato  della  sostruaione 
dei  Templi  rettangolari  soggiunge  : „ Ma  se  attorno  al-  tempio  , 
cioè  per*  tre.  Iati,  VI  SI  VOLESSE  ALZARE  UN  PARAPET- 
,,-TO  , questo*  si  farà  in  modo  , che  il  zoccolo  , il  tondino il  da- 
do , la  corona,:  c la  cimasa  corrispondano  con.  le  membra  del  pie- 
„ destallo  che  è sorto  la  base  della  colonna  ( 15.  N.  h ).  Da  ciò 
rilevasi - cotesto -membro.  ' per.  simil  sorta  - di  Templi,  non  essere 
-poi  così,  essenziale-,  che  non  se  ne  possa  far  senza  ; parendo,  che 
:Virr-uvio  rimetta  al.  piacere- dell* -Architetto  il  farlo,  o non  farlo: 
jzn  autem  circa  cedem  6c.  L*archittaVe  all’opposto  è un  membro  così 
essenziale  che  è nato  col  nascere  dell’  architettura,  istessa  come 
ló  iusegna  f autore  parlando  della  origine  di  questa  grand’arte,  es- 
primendosi egli,  così’:  „ Al  principio,  alzate  delle  forche,  tesseva-. 
„ DO  le  mura  di  virgulti  coperti  di  fango  ” , con.  tutto  quel  che 
siegue:(ffy , Quindi  non  era  possibile  che  , Vitruvio  potesse  esimersi 
dal  descriveilo , dovendo,  in  appresso,  descrivere  la  modioatura  del 
cornicione  , la.  quale  nasce  immediatamente,  dalla  qualità  dell’archi- 
trave (gg),.  Ilche  si  /accorda  affatto  con  lo  scrivere  laconico  dell’au- 
tore , che  vedendosi  costretto  a dover  ripetere  nell’  architrave,  fag- 
giun- 

Frimumqìie  furcis  rìr^uhù  interpositis  y.  Iute 

parietes  texer2im.,Vh.Aìb^  2.  c.  E nel  lib.  4.  c.  z,  soggiunoex 
Trabes  enim -supra  columnas  parasi ata^  y & antas  ponuntur  Oc, 

(gg)  FpistylìorunL  raiioAic  est.  habenda  y^ut  sì.  columnae  fuerlnt 
a ininimo  XI h pedum.  ad  XF..  pedes  y,  epistylii  sit  ( N.  bb), 
c poco  dopo  prosiegue  . ^ item  .lophorus  supra  epistylium  quarta 

parte  niìnus  quam,  epistyiiiaiLv.sin  Muum  &c.  con  quei  che  sic» 
gue  . Vedi  Vu.  lib.  3.  c.  3^ 
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giunta,  che  doveva  farsi  al  piedestallo,  per  non  dire  due  voice  la 
stessa  cosa,  si  c riserbato  ad  aceennarlo  piuttosto  nella  seconda, 
che  nella  prima  occasione . Ghc  poi  Vicruvia,  malgrado  il  dover 
acjcnnare  questa  aggiunta  parlando  dell’ architrave  , nulla  di  meno 
abbia  promessa  .la  figura  del  piedestallo  alla  due  del  libro,  dalla 
quale  sembra  a tutta  prima  che  potesse  esimersi  *.  ognuno  vede  che 
a dinotare  tutte  le  cautele , con  che  doveva  essere  costrutto  il  detto 
piedestallo,  (22.,  24.,  35.)  avrebbe  dovuto  troppo  diffondersi  con- 
tro ogni  suo  costume  j laddove  mediante  la, figura  prestamente  di- 
mostrava la  sua  intenzione  • 

40.  Nè  a distruggere  il  nostro  assunto  è valevole  la  critica  fatta 
al  Bertano  dal  Prete  Spagnuolo , Francesco  Ortiz , citato  già  nella 
prefazione  , il  quale  . al  fogl.  52  del  suo  opuscolo  dice  in  sostanza  : 
che  V a a giunta  da  farsi  al  gicdestallo  non  guó  essere  in  modo  alcU’- 
■no  quella  eh'  è suggerita  dal  Bertano^  giacché  un  giedestallo  fregia^ 
to  di  fasce  , e sottoposto  alla  colonna  Borica  non  cor  risponderebbe 
punto  alt  architrave  di  detto  ordine  \ (hh)  dal  che  vuol  inferire  , che 
non  adattandosi  il  detto  piedestallo  a tutti  e tre  gli  ordini  di  archi- 
rettura , non  possa  esser  questa  f aggiunta  precettata  da  Vitruvio  * 

41.  Se  l*  autore  Spagnuolo  avesse  meglio  ponderati  i precetti  Vi- 
truviani , non  avrebbe  al  certo  parlato  così . Poiché  , è bensì  vero 
che  Vitruvio  nel  Lib.  g.  Gap.,  g.  parlando  delf  Ordine  jonico  disse 

do- 


(hh)  Quid  insuper  dicendum  de  Bcnani  sentemia\  quoad  adìe- 
Uiones  epistylioruml  Btatueram  nec  ver  bulli  de  ea  facete^  sed  haiid 
mihì  temperare  pQtui\  quin  unum  afferam  : vult  Bertanus  adìecìiones 
in  epistyliis  nihil  aliitd  esse  ^ quam  fascias  illas  epistylioruui^  qiiip^ 
pe  quee  per  gradus  factoe  sunt  : ergo  liceat  in  forre , doricis  episty- 
liis  auedum  non  erat , nec  fasciai  faciendee  ^ quibiis  respondere  non 
poterai  scamillorum  adìectio  &c.  ? Hcec  de  Ber t ani  s uffici  ani  ; narri 

ad  ehis  alia  multa  rcfelknda  nec  patientia  ^ nec  otium  ^ nec  ne- 
cessitas  , 
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doversi  fare  T accennata  aggiunta  al  piedestallo  (ii);  ed  istcssamea- 
ic  nel  Lib.  5.  Gap,  9.  parlando  deli’  ordite  Corintio  , ricordò  di 
nuovo  la  stcssa4Cosa  j (13)  ma  non  si  trova  un  solo  pas^o  nei  suoi 
dicci  libri  d'  architettura  io  cui  dica , che  debba  sottoporsi  nè  base, 
nè  piedestallo  alla  colonna  Dorica  . Che  se  per  avventura  V Oriiz 
si  fosse  indotto  a così  pensare  per  quel  passo  di  Vitruvio,  dove  do- 
po d*  aver  parlato  dei  fondamenti  delle  colonne  soggiunge  compC 
„ ti  questi  sieno  situati  a Livello  i piedestalli,  c sopra  i medesimi 
„ si  distribuiscano  le  colonne  con  la  regola  data  di  sopra , cioè  ne’ 
„ picnostili , colla  regola  de’  picnostili , e colle  rispettive  proprie 
„ regole  nè  sistili  , diastili  (ii)  * E per  aver  di  nuovo  incontrato  nel 
Libro  quarto  Gap.  3.  , parlando  delle  opere  Doriche....  „ Queste 
„ proporzioni  però  sono  proprie  nelle  opere  diastile  : ma  se  si  vor- 
„ ranno  fare  Picnostile , o monotriglife  , allora  ec.  ec.  ; c da  queste 
cose  abbia  dedotto  lo  Spagnuolo  , che  avendo  parlato  Vitruvio  ccl 
Libro  terzo  dei  Templi  in  generale  , e trovando  nel  Lib.  4.  che 
essendo  gl’  intercolunnj  Dorici  nominati  con  la  medesima  nomencla- 
tura degli  Jonici  , abbiasi  da  ritenere  che  essendo  lecito  a sotto- 
porre i piedestalli  alle  prime,  sia  conveniente  ancora  di  fare  Io  stes- 
so rapporto  alle  seconde  ; basterà  riflettere  ad  un  solo  passo  del  l’Autore 
per  accertarci  che  l’Ortiz  ha  tirata  una  mala  conseguenza . (kk) 

42.  Diflatti  termina  Vitruvio  la  Prefazione  del  Lib.  4.  col  dire:,,  Nel 
„ terzo  libro  ho  trattato  della  forma  dei  Templi  , dei  loro  generi, 
„ delie  loro  specie,  0 delie  distribuzioni  proprie  di  ciascun  genere. 

Rap- 

(ii)  Extruàis  ameni  fandamemis  ^ ad  libramemuiu  styhbatce 
sunt  collocandi  ì supra  stylohatas  columncc  disponcndiV  , quemadm(y 
dum  siiprascriptuni  est , siyc  in  Pycnostylo  qucmadinodum  pycnosty- 
la  , sivc  systylo  , aut  diastylo  -Oc.  Vir.  lib.  3.  c.  3. 

(kk)  £’  probabile  che  da  questi  due  passi  siasi  lasciato  indurre 
anche  il  Marchese  Galiani  a sottoporre  il  piedestallo  alia  colonna 
Dorica  • Vedi  la  cav.  9,  fìg,  i.  del  suo  Vitruvio  volgarizzato. 


1% 
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„ Rapporto  ai  tre  ordioi  poi  ho  trattato  solo  della  maniera  Joai- 
,,  ca,  come  di  quella  , che  è piii  dilicata , perla  qualità  de’  raem- 
„ bretti  ; ora  io  questo  tratterò  della  maniera  Dorica , e Corintia, 
„ spieg^ando  minutamente  tutte  le  loro  differenze  , e proprietà  (li)  • 
Ognuno  vede  assoluta  protesta  che  fa  Vitruyio  in  questo  passo  : 
cioè  , che  tutto  quello , che  ha  detto,  nel  Lib..  g.  risguardaote  le  co- 
lonne , cornic.  piedestalli  cc.  che  hanno  relazione  con  V ordine  , 
vuole  che  s’ intenda  detto  pel  solo  ordine  Ionico  , e noa  alrrimenti# 
Ma  si  è già  fatto  osservare  (131  che  dopo  d’  aver  parlato  f autore 
nel  Lib.  4*  Gap.  3^  dell’  ordine  Dorico  , ragionando,  dell’  ordine 
Corinzio  fa  di  nuovo  presenti  i piedestalli  da  sottopporsi  alle  colon- 
ne ; c solo  osserva  un  perfetto  silenzio  intoruo  i medesimi,  quando 
favella  dell’  ordine  Dorico,  in  particolare  • Manifestamente  appari- 
sce per  tanto  esigere  Yitruvio  che  quesf  ordine  non.  abbia  d’  avere 
cè  base  , uè  piedestallo.. 

43.  Qui  da  ultimo  dirà  taluno  ; possìbile,  che  tra  tutti  gli  osser- 
vatori delle  antichità  Greche  e Romane  non  siavi  mai  stato  alcu- 
no, che  abbia  osservato  qualche  frammento  di  siffatti  piedestalli  ? 

44.  Io  rispondendo  ad  una  si  speciosa eccezione^daròiine  a questa  prima 
parte,  col  dire  imo»,  che  sarebbe  d’uopo  che  fossimo  certi,  quasi 
per  dimostrazione , che  tutte , tutte  quante  le  vestigie  di  Roma  , e 
della  Grecia  antica  sieno  state  osservate  da  periti  maestri  , per  quin- 
di affermare  , che  niente  sia  sfuggito  all’  occhio  loro  indagatore  , ed 
acuto,  zdo.  E chi  sa;  che  più  fiate  non  siensi  presentati  agli  Os- 


(11)  Tcrtio  autem  de  fediinn  sacrariim  dispositionibus  ; & de 
earum  generum  varietale  , quasque  , &■  quot  habeant  species\  ea» 
rumque  , quee  snnt  in  singidis  generibiis  , distributiones  ; ex  tri» 
lusque  generìbus  , qiif^c  subtilissimas.  haherent  propor tionibas  moda» 
loriim  qualitates  , ionici  generis  mores  docili  . N^unc  in  hoc  volumi» 
ne  de  Doricis  ^ Corinthiisq'y  institutis  ^ & omnibus  dicam  ^ eorumquc 
discrimina  , 6 proprietates  expUcabo  . Vit.  lib.  4.  Prefaz. 
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servatori  di  slfTattl  frammenti , e non  siano  stati  da  essi  ricoaosciu- 
ti  ? DifFatci  la  (.%.  7)  A ci  mostra,  che  un  dado  di  un  piedestallo 
così  lavorato,  c capovolto  dopo  di  esser  «tato  privato  del  suo  zoccolo, 
e della  sua  cimasa  , oppure  della  cimasa  spia  j sembra  appuntino  il 
vivo  deir  architrave  di  una  colonna  isolata  . ^zo,  Finalmeate  noa 
osterebbe  alf  esser  questo  il  vero  piedestallo  descrittoci  da  Vitruvio 
il  non  esserne  mai  stati  fabbricati  de’simili  io  Roma  . Giacche  nel- 
la stessa  maniera,  che  T autore  in  più  d’  un  passo  de*  suoi  scritti 
( che  per  brevità  sì  ommettono  , da  uno  in  fuori  ) mostra  che  nell’ 
Asia  si  trovavano  Tempii  colle  proporzioni  da  essolui  insegnate, 
non  esseodovene  in  Roma  esempio  alcuno  ; (mm)  così  pure  mos- 
tra d’  a\fer  imparato  in  Grecia  a fare  la  picciola  aggiunta  al  mezzo 
della  Colonna  ( 26  ) . Quindi  se  in  tutte  le  autichità  R ornane  non 
sì  è osservata  mai  { per  quanto  sia  venuto  a mia  notizia  ) una  so- 
la colonna  con  1*  aggiunta  così  fatta  ; non  mi  stupirei  punto  , che 
in  Grecia  similmente  avesse  Vitruvio  imparata  la  forma  di  un  tal 
piedestallo,  e che  iu  Roma  non  ne  fosse  mai  stato  fabbricato  alcuno. 

45.  Se  poi,  malgrado  f aver  io  mostrato  ad  evidenza  essere  gli 
effetti  di  un  tale  piedestallo  corrispondenti  alle  cause  , per  le  quali 
sembra  esìgere  1*  autore  che  sì  faccia  le  tante  volte  accennata  ag- 
giunta al  medesimo  , vi  fosse  taluno  non  del  tutto  persuaso  ; io  Io 
pregherò  a non  risparmiare  gli  sforzi  del  suo  ingegno  su  di  un  pro- 
blema cotanto  famoso  , e celebre  , dal  quale  forse  dipende  1*  intelli- 
genza della  maggior  parte  degli  scritti  Vitruviani , e sul  quale 
hanno  faticato  i primi  ingegni  dell’  Europa  ; a costo  ancora  che  il 
presente  mio  opuscolo  vada  a perdersi  tra  la  folla  di  tauti  altri  , 
che  fino  a quest’  epoca  nulla  dissero  su  di  ciò  di  positivo , o di 
verisimile . E tutto  questo  per  il  sincero  amore , che  porro  a que- 
sta 


(ram)  Hiàus  exemplar  Eomoe  nullum  habemus  ^sed  in  AsiaTco 
Ociastylon  Liberi  Eatris,  Vit.  lib.  3,  c.  2* 
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sta  facoltà  . Quindi  pieno  di  desiderio  di  sentire  da  qualche  altro 
soggetto  ragioni  più  forti , c convincenti  delle  mie,  e pago  intanto 
di  aver  regalato  alf  architettura  un  ritrovato , che  non  le  dovrebbe 
certo  esser  discaro  , passo  alla  dimostrazione  del  secondo  Problema 
da  me  proposto  nella  Prefazione  . 


FINE  DELLA  PARTE  PrIMAì 


PARTE  SECONDA 

46.  Il  Problema  di  formare  la  Voluta  del  Capitello  Joaico  se- 
condo gli  insegnamenti  di  Vitruvio , è niente  meno  celebre  di  quello 
del  piedestallo,  esaminato,  c sciolto,  se  non  mMoganno  , nella  Prima 
Parte  .Infatti  quasi  rutti  i buoni  maestri  d’ Archi  tettata  si  diedero  pre- 
mura di  dare  un  metodo  particolare  per  descrivere  la  Voluta  con  il 
compasso  , e tutti,  secondo  che  io  credo  , con  la  scorta  degli  insegna- 
menti  Vitruviani . Tra  questi  però  Jacopo  Barozai  da  Vignola  fu 
pih  fortunato  degli  altri  ; giacché  non  solo  per  la  formazione  della 
Voluta,  ma  per  T accozzamento  eziandio  dei  cinque  ordini  di  ar- 
chitettura fu  prescelto  ad  esemplare  quasi  da  tutte  . le  Scuole  Ar- 
chitettoniche . ' 

47.  Il  Marchese  Galiani  si  lagna  nel  suo  Vitruvio  Volgarizzato 
che  non  si  abbia  in  tutti  i monumenti  delle  antichità  esempio  alcuno 
di  piedestalli  con  dQÌ  scarnili  i iinpares , Per  questo,  dice  egli,  non 
si  sà  come  intendere  i suoi  oscurissimi  insegnamenti  . ( vedi  la  N. 
I.  del  Lib,  3.  Gap,  3.  fog.  116.) 

48.  Più  arcani  a dir  vero  debbono  essergli  sembrati  i precetti 
Vitruviani  intorno  alla  formazione  della  voluta  con  il  compasso  ; 
giacché  malgrado  avere  noi  delle  volute  antiche  ad  esempio  , non 
hanno  i suoi  antecessori  ( come  dice  egli  ),  e nemmeno  egli  stesso 
ha  saputo  dare  una  voluta  , che  potesse  essere  compatibile  con  quan- 
to  V Autore  sopra  di  essa  insegna  (vedi  la  sua  N.  5.  del  Lib.  3.  Gap. 

S.  fog.  iió.  ) . 
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49.  Infatti  le  volute  dei  migliori  capitelli  antichi  sì  joaici , che 
compositi , mostrano  tutte  che  la  medesima  debb’cssece  formata  da 
tre  giri  ; quella  però  del  Marchese  Galiani  non  ne  ha  che  due  • 

50.  Fissati  così  alcuni  punti  di  vista  intorno  alla  descrizione  del- 
la voluta  dei  suddetti  autori  veniamo  ai  testo  di  Vitrnvio,  c veg- 
giaino  se  sia  possibile  di  cavare  dai  suoi  veramente  oscuri  precetti 
una  voluta  , ed  un  metodo  di  descriverla  , che  corrispondano  o in 

■‘tutto  , o in  parte  ai  dcsiderj  dell*  autore  . 

51.  Parlando  Vitruvio  del  Capitello  Jonico  dice:  (a)„  Situati  che 

5,  saran- 


(a)  Scapis  coliimnanini  statutis , capitulorim  ratio  , si  pulvinatx 
erunt^  his  symmetriis  conformabuntur^  liti  quam  crassus  imus  scapus 
fiierit , addita  oliava  decima  parte  jcapi  , abacus  habeat  longitudi* 
nem  , 6 latitudinem  ^ crassitiidinem  ciini  volittis  eìiis  dimidiam  . 
Becedendmn.  aiitem  est  ah  extremo  abaco  in  interìorem  partem  fron- 
tibiis  yolntarnm  parte  duodevigesima  , 6 eius  dimidia  ; & sccun- 
àiLiìi  abaciuTL  in  quatùor  partibus  voliitarum  secimdum  extremi  abaci 
qnadrani  linece  demittendoe  ^ quee  Catheti  dicuntur,  Tunc  crassitudo 
dividenda  est  in  partes  novem.  & dimidiam:  ex  novem  partibus  ^ & 
dimidia  , una  pars  & dimidia  abaci  crassitiidini  relinquatur  , ù ex 
r eli  qui  s 0 ciò  \olutce  consti  tiiantur  ^ Tane  ab  linea  ^ quee  secundum  aha’‘ 
ci  extremam  partem  demissa  erit  , in  interiore  ni  partem  alia 
recedat  uniiis  dimidiam  partìs  latitudine  : deinde  ece  linecc 
dividantur  ita  , m quatuor  partes , & dimidia  sub  abaco  relin* 
quantur:  tane  in  eo  loco^  qui  locus  dividit  quatuor  , 6*  dimidiam  ^ 
O tresc  o dimidiam  partem  ^ centrum  ociili  signetur  : ducaturque 
ex  eo  centro  rotiinda  circinatio  tara  magna  in  diametro  , qiiain 
una  pars  ex  ceto  partibus  est  : ea  erit  oculi  magnitudo  , & in 

e a catheto  responde  ns  . diametros  agatiir  . Tunc  ab  summo  sub 
abaco  inceptum  in  singulis  tetrantorum  aclionibus  dimidiatum  oculi 
spatium  minuatur , donicum  in  eundem  tetrantem  , qui  est  sub 
abaco  , yeniat  • 
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„ saranno  i fusti  delle  colonne^  rimangono  i capitelli.  Lo  scompar- 
„ limcnto  di  questi  se  sarà  a piumaccio  si  farà  colle  seguenti  pro- 
„ porzioni.  L’  Abaco  A,  B,  C,  D,  fig.  15-  si  faccia  di  larghezza  , 
,,  e di  lunghezza  quanto  è il  diametro  inferiore  della  colonna  , più 
„ la  decima  ottava  parte  del  medesimo  (b).  L’altezza  poi  a k 

fìg.  16. 


Ca^ituli  aiitem  crassitudo  sic  est  facienda  , ut  ex  novem 
liLs  ^ & dimidia  tres  ^artes  j^rcependeant  infra  astragaluni  smami 
sta£i  i cymatio  addito^  abaco  ^ 'O  canali  reliqua  sit  £ars  * Proie» 
^ura  antem  cymatii  haheat  extra  abaci  quadram  oculi  magnitudi^ 
Tieni . Puhinornm.  balthei  ab  abaco  hanc  habeant  poiccìiiram  , liti 
circini  cemruju  unum  cum  sit  positum  in  ca})ituli  tetrante  , ù aU 
leriim  diducatm^  ad  extremum  cymatium  , circumaciuni  baltheonnn 
extremas  partes  tangat  ^ Axes  volutarum  ne  crassiores  sint  ^ quam 
ecidi  magnitudo  volutreque  igset  sic  ceedantur  ^ liti  altitudinis  ha^ 
heant  latitudinis  sua:  duodecimam  jgartem  . Hce  eriint  symmetrux. 
eaptulonim  ,,  qmv  tolumnee  futura:  sum  ab  minimo  ad  jgedes  xv,  , 
qua:  sagra  erunt  reliqua  , habebunt  ad  eumdeni  modum  symmetrìas  : 
abacus  aiitem  erit  longus , ù latus , quam  crassa  columna  est  ima  , 
adjeifa  parte  nona  : uti  quo  minus  habuerit  altior  columna  contrae 
cium  , eo  ne  minus  haheat  cagitnlum  sua:  sy  mine  trio:  grojeduram  , 
6 in  altitudine  ratee  gartis  adiecìionem ..  De  rolutarum  descrigtio» 
mbus  y uti  ad  circiniiin  sint  recìe  involuta: , quemadmodum  descri^^ 
hantiir  ^ in  extremo  libro  Jorma  , ù ratio  earum  erit  subscrigta  * 
Lib.  3.  Gap.  3. 

(b)  Adunque  siiggosto  essere  il  cerchio  circoscritto  nel  rettangolo 
A B C D z7  vivo  della  colonua  inferiore  ^ P abaco  s porterà  in  fiio^ 
ri  dai  due  diametri  di  esso  corrispondenti  ai  quattro  meni  delle 
fronti  A ^ B ^ C p la  pane  della  grosscna  della  colonna 
£ abbasso  per  ogni  fronte  « 
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5,  %.  1 6.  coixprcsa  la  Voluta,  la.  metà  della  sua  larghezza(c) . Le  Fronti 
„ delle  Volute  dovranno  retrocedere  dalie  estremità  delTAbacoBjD 
„ ( fig.  15.  ) la  diciottesima  parte,  e mezzo  di  tutta  la  suddetta  iar- 
„ ghezza  ( d ) . Quindi  dai  quattro  punti  a , a,  b ^ b all*  estremità 
„ deir  abaco  calìosi  quattro  lioee  perpendicolari , le  quali  si  chia- 
,,  mano  cateti  (e) . Ciò  fatto  dividasi  la  grossezza  delfabaco,  c della 
,,  voluta  A K ( tig.  i6.  ) presi  assieme  in  nove  parti , e mezzo  ; di 
,,  queste  una  parte  , e mezza  si  assegnerà  alla  grossezza  A A dell*  a- 
„ baco , e le  altre  otto  parti  resteranno  per  la  voluta  A K . Di 
„ più  dai  quattro  suddetti  punti  b ( iig.  15.  ) dei  cateti 

„ rientrando  da  ambe  le  parti  si  prenderà  su  le  lince  ab  ^ a b una 
„ parte,  c delle  suddette  nove  parti,  e mezzo  (f),  e siano 

„ le  <3'  c , , e dai  punti  c callusi  airfe  quattro  lince  parallele  ai 

„ quattro  già  calati  cateti  /?,  <3^ , h (g).  Queste  quattro  ultime  , 

(c)  Sebbene  S’^altena  A K accennata  sia  assai  piìi  grande 
deir  aliena  ^ K , che  dovrebbe  corrispondere  alla  metà, 
della  larghem  deir  abaco  C A della  {fig,  15*  )>  riulla  di  meno 
la  corrispondenza  è la  medesima  ; avendo  dovuto  formare  lafig^ 
piÌL  grande  per  maggior  intelligenia  . 

(d)  Cioè  le  fronti  delle  volute  dovranno  esser  tangenti  alle  li* 
lice  a b tanto  della  fronte  B , che  da  quella  D , le  quali  si  sono 
ritirate  da  esse  la  diciottesima  parte  ^ e mezzo  di  tutta  la  lun^ 
ghezza  B D ; avvertendo  , che  le  due  lince  a b dovranno  esser  pa^ 
r alide  al  diametro  A C . 

(c)  Vno  di  questi  cateti  corrisponderebbe  ad  una  linea  abvas* 
saia  daW  estremità  M dclT  abaco  ( fig.  16.  ) 

( f ) Vna  di  queste  linee  nella  figura  16.  corrisponde  alla  lì-- 
nca  A K • 

( g ) Ossia  si  rientrerà  dai  punti  a , b *,  a , b quanto  è la  gros~ 
sezzn  delS  abaco  . Dunque  V abaco  tanto  ha,  di  sporto  fuori  del  ca* 
teto  5 su  cui  evvi  V occhio  della  voluta , quanto  è alto  • Cih  che  si 
uniforma  perfettamente  agli  insegnamenti  di  Vitruvio  , cioè  che  le 
saegme  abbiano  ad  essere  tanto  sportale , che  alte  ( 5 a N.  1 ). 
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„ al  disserto  della  grossezza  dell’ abaco  A ^ divldocsi  in  maniera, 
j,  che  delle  etto  parti , che  restano  , quattro  e mezzo  rimangano 
„ al  di  sopra  , e tre  c mezzo  al  di  sotto  del  punto  di  divisione 
„ ( che  nella  detta  figura  i6  verrebbe  ad  essere  il  punto  I ).  Questo 
„ punto,  che  di  tutta  T altezza  della  voluta  fa  rimanere  quattro 
,,  parti  e mezzo  al  dissopra  , c tre  c mezzo  al  di  sotto  di  se  , sarà 
5,  il  centro  delf  occhio  della  voluta  . Quindi  con  un’  apertura  di 
„ compasso  , quanta  è la  metà  di  una  delle  otto  parti  descrivasi 
„ r occhio  circolare  , Xj  S;  W;  t,  il  diametro  del  quale  sarà  ima 
„ parte  intiera  : In  esso  facciasi  che  corrisponda  il  diametro  al  ca- 
„ reto  ( h ) : Quindi  incominciando  dalla  parte  supcriore  sotto  1’  aba* 
„ co  si  operi  in  maniera,  che  per  ogni  girata  di  quarta  di  cerchio 
„ si  scemi  la  metà  dell’  occhio , e così  si  continui  fiucliò  si  ritor- 
^ ni  ali’  isftessa  quarta  , che  corrisponde  sotto  T abaco  * 

5t. 


( h ) Siilspiiio  leg^e  : In  ea  Chateton  respondens  diametro  aga- 
tur  • Cioè  , si  faceioL  che  in  esso  corrispondano  i cateti  al  diame^ 
tro*  Questa  lettura  sen^a  dubbio  è pili  significame  della  prima  f 
giacché  intendendo  egli  per  cateti  le  linee  poste  a squadra  (51) 
si  yede  che  debbon  essere  piu  di  uno  i cateti  inservienti  alli  des- 
eriiionc  della  voluta^  cioè  i due  n q , m 0 {fig^  ),t  quali  tirati  a sqiia^ 
dra  r imo  con  V altro  , e fatti  passare  per  il  centro  I rappresene 
teranno  altri  due  diametri  corrispondenti  ad  W X . Tace  poi  V Au- 
tore^ come  sì  avrebbero  dovuti  trovare  i quattro  punti  per  de  scrive^ 
re  le  prime  quattro  quarte  della  voluta  ; ma  o crede  d'  aver  detto 
abbastania  collo  spiegarsi^  che  il  punto  B della  citata  figura  dove- 
va essere  pili  vicino  me^io  occhio  al  punto  I , che  non  era  il  punto 
A al  detto  punto  I:  princìpio , dei  cui  siamo  noi  partiti  per  ottenere 
la  bramata  descruione  , 0 rimise  intieramente  il  suo  lettore  alla 
figura  citata  in  fine  del  Libro  . Comunque  siasi  però , la  lettura  di 
Sulspiiio  istruisce  di  piu  y thè  non  quella,  del  Marchese  Galiani. 
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52.  „ La  gT03S€2za  del  capitello  W ^ (i)  dcbb' essere  distribuita 
„ io  modo,  che  delle  nuove  parti  e mezz.o  ne  rimangano  tre  sot- 
5,  to  r astragalo  del  collarino  (k)j  il  resto  rimane  per  il  cimazio  , 
5,  abaco , e canale  ; lo  sporto  del  cimazio  eccederà  quello  delT  aba- 
3,  co  per  quanto  è la  grandezza  dell*  occhio  M (1)'^  I cingoli  A ^ 

N X 


(i)  Fcr  In  grossciia  del  capltella  intende  to  spazio ^ che  resta 
frapposto  tra  la  parte  inferiore  dell'  astragalo , e la  sommità,  di 
esso  capitello  , dalqital  punto  al  terminarsi  della  voluta  rimangono 
tre  parti  esatte  . 

(k)  Ma  tre  parti  sono  ancore  al  di  sotto  deW  occhio  delta  vo- 
luta ( 51  ).  Dunque  V Astragalo^  e V occhio  camminano  al  medesi- 
mo livello  y e non  sono  che  una  cosa  istessa^  Bellissima  proprietà 
di  questo  capitello  * 

(l)  Adunque  ritenuto  quanto  insegna  V Autore  nel  Uh*  3.  cap. 
5.  cioè  y che  le  sacome  abbiano  da  essere  tanto  sporte  y come  alte  y 

Granino  omnes  eephorae  vcnusciorem  habeot  speciem , quae  quan» 
tura  altitudinis , tantumdem  habeant  projectucse  sì  yede  che  ? alteppa 
del  cima zjo  X A’  deve  occupare  due  intieri  diametri  dell' occhio 
della  voluta  \ giacché  dalla  linea  o q tangente  all'  estremità  deW 
astragalo  X S W prolungata  sino  in  1?  y alla  estremità  del  cima- 
lio  N vi  sono  appunto  due  interi  diametri  di  occhio  • Infatti  1'  al- 
teq^^a  dell'  abaco  A a é un  occhio  e meqqpo  della  voluta  y (ji)  , c 
tanto  deve  essere  il  suo  sporto  ; ma  U estremità  N del  cimaiio  deve 
essere  piu  in  fuori  dalV  abaco  un  occhio  intero  x dunque  unito  questo 
allo  sporto  dell'  abaco  formano  esattamente  due  occhi  e mepio  . Ma, 
due  occhi  e mepip  è la  dìstanpa , che  passa  dal  cateto  ^ K aW 
estremità  del  cìmapio  N , <?  /o  sporto  dell'  astragalo  X S W non 
occupa  che  la  metà  di  un  occhio  % Dunque  due  occhi  interi  riman- 
gono allo  sporto  dell'  abaco  N P . i/  collarino  della  colonna  sotto- 
posto alV  astragalo  si  è tenuto  grosso  | di  diametro  deW  astragalo 
istessQ  • 
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„ 3c  N X w S Z dei  piumaccio  hanno  d’ avere  tale  sporto  fuori 
„ deli'  abaco , che  situata  che  sia  una  punta  del  compasso  nel  puu- 
„ to  F,  quarta  parte  della  grossezza  W ^ del  capitello  , i’  al- 
„ tra  si  apra  fino  alla  estremità  N del  cimazio  . D'  indi  si  se- 
goa  Tarco  dì  cerchio  x N x (m)  : questo  determinerà  il  coa- 
,,  torno  di  essi  cingoli . Gii  assi  delie  volute  non  siano  maggiori 
,5  della  grandezza  dclf  occhio , e le  stesse  volute  abbiano  il  loro  in- 
I,  cavo  profondo  tia  dodicesimo  della  loro  altezza  ( n ) ; queste  pro- 
„ porzioni  sono  per  i capitelli  di  quelle  colonne  , che  si  faranno  di 
„ quindici  piedi  ai  piu  ^ nelle  maggiori  tutte  le  proporzioni  si  re- 
„ goieranoo  dell*  istessa  maniera  ; avvertendosi , che  i’  abaco  sarà 
„ largo  c luogo  ^ quanto  è grossa  la  colonna  dippiù  la  nona  patte 
della  colonna  d*  abbasso  (o)  *,  e ciò  affinché  scemando  sempre  la 
„ la  diminuzione  a proporzione  ^ che  le  colonne  avanzano  in  altez- 


(m)  li  resto , cioè  A * ^ s z é chiaro , che  bisogna  condurlo 
€t  mano  ^ 


( n ) V aliena  ^uì  indicata  si  deve  intendere  quella  di  ciascun 
gìrodn  particolare  \ se  no,  non  sarebbe  ragionevole  che  la  pane 
maggiore  A A’  avesse  d’’  avere  V e guai  incavo  della  pane  minore 
W V . Questa  alte^^a  poi  si  dovrà  prendere  4 opra  il  cateto  A K, 
essendo  esso  che  dà  legge  a tutta  la  voluta  . 

( o ) In  questo  passo  il  Marchese  Galiani  legge  . . . longus , 6c 
ìatus  quam  crassa  colnmna  est  Ima  ; adjecta  parte  nona  , con  quel 
che  siegìie  } ma  invece  per  rendere  il  testo  sensato  , ed  intelligi- 
bile dovea  leggere  • , . longus  8c  latus  quam  crassa  columna  est , 

ima  adjccta  parte  nona  * La  situazione  di  una  sola  virgola  disfa  , 
€ compone  ogni  cosa.  Infatti  se  tanto  è Io  sporto,  che  deve  ave^e 
il  capitello  di  una  colonna  di  i6  piedi  di  altezza,  come  quella  che 
ne  deve  avere  cinquanta  ( sempre  in  proporzione  del  loro  diametro 
maggiore  ) che  corrisponderebbe  appunto  al  modo  di  esprimersi  del 
Galiani  \ non  è piu  vero , che  a proporzione  che  la  colonna  avanza 


3,  w,  abbia  anche  il  capitello  proporaìonaro  aumento  di  sporto  e di 
,,  altezza  , Alla  fine  del  libro  si  darà  la  figura,  e regola  come  si 
j,  abbiano  a descrivere  col  compasso  esattamente  le  volute . 

AI  Marchese  Galianì  piacque  troppo  di  secondare  material- 
mente le  parole  di  Vitruvio  dove  dice  : tunc  ab  summo  sub  abaco 
ince^tum  &c.  Egli  ha  ritenuto , che  il  senso  di  queste  parole  fosse 
di  fissare  uaa  punta  del  compasso  nel  punto  x,  e f altra  in  A.,  e 
di  qui  s’  incominciasse  a descrivere  la  prima  quarta  di  cerchio  A B, 
quindi  che  l’  autore  abbia  detto  che  la  descrizione  della  medesima 
debba  incominciare  subito  sotto  1’  abaco  in  A và  benissimo  ; ma  c 
altrettanto  falso  , che  con  tali  parole  abbia  voluto  precisare  la  fis- 
sazione dcir  altra  punta  del  compasso  piuttosto  in  x , che  in  un  al- 
tro . Anzi  si  riservò  di  mostrare  alla  fine  del  Libro  con  la  figura, 
come  si  doveva  essa  descrivere  ( 52,  ) , Oltre  diche  non  s’avvedeva 
egli  che  nel  mentre  seguitava  letteralmente  le  parole  dell*  autore  , 

si 


in  allena  , ed  aumenta  superiormente  in  grossena  , debba  cresce- 
re anche  lo  sporto  , e P alten^  del  capitello  propor  Zonatamente  j 
come  decisamente  esige  Vitruvio^  Di  più  se  ricetteremo  ^ che  con- 
siderata la  colonna  alta  15.  piedi  P abaco  del  capitello  sporta  in 
fuori  dal  vìvo  della  colonna  d'  abbasso  la  ^'5  parte  del  diametro 
maggiore  j (51  N b ) ne  avverrà  , che  P abaco  sporterà  in  fuori  dal 
oflvo  della  colonna  supcriore  ( 21.  N.  o)  + = } « Adunque  è 

Trtanifesto  , che  Vitruvio  per  la  grossen^  della  colonna  intende  la 
grosseiia  superiore  \ e la  nona  pane  d^  aggiunger  visi  intende , che 
la  si  debba  prendere  dal  diametro  inferiore  , Il  che  è in  tutto  cor- 
rispondente al  significato  del  nostro  modo  di  leggere  ; giacché  era 
inutile  che  Vitruvio  ci  avvertisse  , che  la  nona  parte  aggiun- 
gersi dovesse  prendersi  dalla  colonna  d^  abbasso  , qualora  intendesse 
'parlar  sempre  delP imo  scapo  di  cssa-^  ma  P averci  avvertiti^  mo- 
stra chiaramente  , che  il  quam  crassa  colimiaa  est  si  deve  intende- 
re quanto  sia  grossa  la  colonna  in  alto  » 
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sì  scostava  dal  senso  di  quelle  parole  , con  le  quali  soggiunge  : in 
singulis,  tetrantorum  actionibus  dimidìatum,  acuii  spatiiim  minuaturì 
( 51  X Chiunque  abbia  una  tintura  di  Geometria  vede  subito  , che 
fissato  il  compasso  in  X , d’ indi  in  S fig.  16.  , per  ogni  quarta  di 
cerchio  A B , B.  K,  avrebbesi  dovuto,  sminuire  assai  di  più  , che  la 
metà:  dell’ occhio.  Fig,.  16., 

54.  Ma  egli  è tempo  ormai  di  mostrare  la  maniera  da  me  pratica- 
ta nel  descrivere  questa  voluta  • Essa  è fondata^  sul  seguente  Pro 
blema  .. 

55.  Date  due  linee  A K,  B Q*  poste  ad  angoli  retti  nel  pun- 
to. I.  , il  quale , divisa  tutta  la  A K in  otto  parti  eguali,  fa  che  ri- 
mangano quattro  c.  mezm  superiormente  allo,  stesso  verso  A , e tre 
e mezzo  verso  K Con  la  metà  di  una  di  esse  parti  ^ facendo  cen- 
tro in  I , descrivasi  il  cerchio.  X S W t.  Trovare  in  esso,  quattro 
punti  tali , che  uel  descrivere,  le  quattro  quarte  di  cerchio  A B , 
B K.  , K Q’  , Q'  A'  , abbia  a sminuirsi  per  ogni  quarta  la.  metà,  del 
diametro  del  detto  cerchio  X S.  W t ^ 


S O L U Z I Q N E .. 


56  Olendo  Vìtruvio;  che  per  ogni  girata:  di  compasso-  si  scemi  lar. 
metà /deir  occhio,  della  voluta  ,,  ( 51  ) è visibile  che-,  essendovi  da. 
A I quattro  parci^^e  mezzo it  punto  B.  estremo  della  prima  quarta 
di  cerchio,  dovrà  essere,  distante  dal  ccurro  I quattro  parti  sole  . 
Cosi  pure  succederà,  dei  puati  K,  Q* ,,  A’,  il  primo,  de’  quali  diste- 
rà  dal  detto  cetirro  parti  tre  c.  mezza,  il  secondo  parti  tre  , c l’ul- 
timo parti  due  ,e  mezza  ..  Ciò  posto , dividansi  gli  archi  S X , S W 
per  metà , e da  questi  due  punti  tiriasi  due-  altri  diametri  nell’  oc- 
chio della  voluta  n q , o m ..  Dippiù  uniscansi  i punti  A , B , X , 
Q’,  A’  con  le  lìnee  rette  AB,  BK , KQ!  QA’ , le  quali  divise  per 
metà  nei  punti  y j Cj  R5  G,  da  questi  punti  alzinsi  aUrcteaute  per- 

e 
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pecdicolaci  , come  sarebbe  la  y E alle  medesime  , e prolunghlnsi 
fico  ad  incontrare  i due  diametri  n q , o m nei  quattro  punti  Q.  , 
r.  , a.  , b.  : dico  che  questi  punti  sono  i quattro  centri  per  descri- 
vere le  ricercate  prime  quattro  quarte  della  voluta  A B. , B K &c. 

5 7 . La  ragione  è chiara.  Tutti  i punti  della  lìnea  D E (perpendico- 
lare per  costruzione  alla  linea  AB)  insegna  la  Geometria  essere 
equidistanti  dai  due  punti  A,  e B : ma  il  punto  Q è un  punto  del- 
la medesima  linea  D E ; adiinque  fatto  centro  in  Q,  se  col  raggio 
Q A si  descriverà  un  arco  dì  cerchio , questo  dovrà  necessariamen- 
te passare  pel  punto  B , il  quale  come  si  disse  è più  vicino  al  cen- 
tro I la  ihetà  dell*  occhio  , che  non  è il  punto  A al  detto  centro  I • 
L’eguale  raziocinio  vale  anche  per  gli  altri  tre  punti  r,  a,  b,  me- 
diante i quali  centri  si  descriveranno  le  quattro  prime  quarte  con  le 
condizioni  volute  dall’  Autore  . 

58,  La  pratica  però  di  una  tale  desccizipne  è suscettibile  di 
essere  semplificata  , In  fatto,  premessa  la  costruzione  come  sopra  fin- 
ché siasi  trovato  il  primo  centro  Q,  basterà  situare  una  punta  del 
compasso  nel  centro  I dell’  occhio  della  Voluta  , e con  un  raggio 
eguale  ad  1 Q descrivere  un  cerchio  , dove  la  periferia  taglie- 
rà nei  tre  punti  r , a , b , i tre  semidiametri  Io  ; Iq  ; I m , quivi 
saranno  gli  altri  tre  centri  per  descrivere  le  tre  prime  quarte  di 
detta  voluta . 

59.  Con  non  molta  difficoltà  ci  mostra  la  Geometria  l*  esattez- 
za di  una  tale  operazione  . Infatti  facciasi  AI=:a;BI=:b.  Per 

essere  rettangolo  il  triangolo  AIB  sarà  AB  = il  a»  4-  b^  j e suppo- 
sto , che  fatto  il  calcolo  risulti  rs2c,cioè  AB  = zc  ne  ver- 

rà By=c.  Il  triangolo  medesimo  dà  pure  AB  : AI  : ; I : scn.  ABI  ( sup- 

AI  a 

posto  essere  1.  il  raggio)  onde  sen,  ABI;=^=  Nel  trian- 
golo B y t rettangolo  in  y sì  ha  B t ^ ^ 5 e se  si  pone 


ZS 
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SCO.  Btysd,  saràB  c=-t-,  e per  consfeguenza  t l=:--b.  Ciò  pò- 

d d 

sto  nel  triangolo  i Q.  1 in  cui  per  costruzione  P angolo  t 1 Q è 
di  si  avrà  IQ  * t 

sen.  Q,  1 1 “ e , e sen.  t QI  = f . Faccio  pure  (y“”  t>)  X^  = S 


cioè  1 Q ss  g =s  I r per  costruzione  . Passando  ora  al  triaogo- 
golo  r I B j e cooosceudoai  io  esso  i lati  Ir , IB  , e P angolo  com- 
preso r 1 B , conosceremo  ancora  la  semisomma  degli  altri  due 
angoli  I r B j r B I presi  assieme  ^ quindi  dall’analogia  I B + I r : 

I B — Ir  : : tang.  *.  rang,  ( intendo  per  r Pangolo  I r B; 

e per  B P angolo  I B r) , si  avranno  separatamente  gli  angoli  r ; e 
.B ; l’angolo  BI  r ==45®  per  costruzione:  perciò  ang.  r -f  B = 

_ jV  T> 

ì8o®-45®  s 135®,  ed~  ‘ - 5=67.®  30’^ quindi  sostituendo  il  valore 

z 


. r+B  ' 

di  ed  i valori  di  IB.,  1 r,  si  avrà  taog. 
Suppongo  P angolo  corrispoodcDte  a 


r B b 


=-^^XtaDg.d7.''  30’. 


tanj 


B _ 


= ^ ; e SI  avra , 


come  è noto  r r:  -67.  ° 30’  + ^ • e B = 67.  ® 30’  — ^ ; quindi 
mediante  i dati  che  si  hanno  in  esso  triangolo  , si  troverà  essere 

il  lato  Br  = BJXg^=bXs- , che  chiameremo  « ; 

Passando  per  ultimo  al  triangolo  r K 1 dove  r K per  costruzione  è = r B, 
ed  inoltre  sono  cogniti  il  Iato  ri,  e l’angolo  ri  K = 135“ 

g 

se  ne  dedurrà  sen.  r K I =:  — sen.  135®  ; e finalmente  tro- 


_ , Tir  Tr- V ^ sen.  TrK  sen.  IrK  , 

veremo  essere  il  lato  IK  = rKX“: m . ^ dove 

tutto  è cognito  sostituendo  successivamente  i valori  convenien- 
ti alle  diverse  espressioni  si  troverà  la  I K = 34  prossimissiraa- 
mentc  • Con  P egual  metodo  si  troveranno  ancora  1 valori  di  I Q.’, 
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cd  1 A\  Ognuno  vede  quanto  nn  «imil  metodo  per  rapporto  alla 
pratica  sia  più  spedito , ed  anche  più  sicuro  del  primo  ; giacché 
usata  diligenza  ama  sola  i?oìta  nel  condurre  alia  A B la  perpendico- 
lare DE,  è £atp  ìEtutto  j ;dove  iriccy^rsa  col  primo  metodo  ij6) 
convien  ripetere  la  medesima  attenzióne  quattro  volte  consecutive ,, 
non  senza  probabilità  -di  commette^  qualche  jpiccol  errore  a dan- 
no di  una  maggiore , o minore  dolcezza  di  contorno  della  voluta, 
óo.  Manca -oegP  insegnàitìenti 'dell’ Autore  come  si  possano  descri- 
vere gli  altri  due  giri  per  coèi  completare  la  dertà  Voluta  (49)  j 
quindi  mi  sia  permesso  di  supplire  alla  parte  Emaacanre  dei  Testo  con 
il  seguente  ragionamento  » > 

61.  Dividasi  -imperranro  ( fig.  16.  ) lo  spazio  Q.  I in  tre  partì 
eguali  ^ e siano  la  Q 2 ; 2 g 5 3 1 j dico  che  se  faremo  ancora  f e- 
gual  divìsone  agli  altri  r re  diametri  r I ; à 1 ; b I;  e situeremo  la 
punta  dei  compasso  nei  punti  2 , 2 , ,2  , 2*  pel  secondo  giro  , e nei 
punti  3.,  g.,  3.,  '3.,  per  il  terzo  verremo  a descrivere  esattamente 
la  ricercata  voluta  ^ che  terminerà  nel  pimioX  sulla  inedcsiraa^A  I, 
su  cui  ha  cominciato 

t32.  Infatti  tirando  le  linee  Q.  , 22,  3 3 , è chiaro,  che  i trian- 
goli Q I r;  2 I 2 5 3 I 3 sono  simili  | epperò  starà  Q.  1 : Q r : 

2 1:  2 2;  ma  2 I è | dì  Q.  1 , Dunque  2 2 sarà  ^ di  Q.  r , cioè  | 
di  quella  distanza  , che  ha  servito  a sminuire  la  metà  dei  semi  occhio 
della  voluta  (57)  : aduoque  la  distanza  2 2 sminuirà  wlo  | di  detto  se- 
mi occhio.  Ma  se  per  ogni  girata  di  compasso  scemeremo  di  se- 
mi occhio,  in  quattro  girate  ne  saranno  scemate  | ovvero  f di  un 
occhio  intero  . Di  piu  , si  ha  che  Q 1 : 3 1 : Q r : 3 3 ^ ma 

3 1 non  è che  là  ^ parte  di  Q.  I i Dunque  anche  3 3 «00  sarà  che 

la  J parte  di  Q.  r . Sicché  nelle  quattro  ultime  girate  si  scemeran- 
no 4 di  semiocbhió , ossiano  | dì  ùd  occhio  intero  • E però  nelle 
prime  quattro  girate  si  sono  scemati  (57)  - - ^ Diara._  '2.^ 

Ideile  seconde  quattro  ‘ ^ - - •„  i.  J 

^Nelle  ùltime  j - ^ .4  r-  -r  - ,,  , — | 


In  tutto 
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Dunque  la  Voluta  dee  finire  precisamcnrc  nel  punto  X.  siccome 
richiede  V Autore , giacché  da  questo  punto  al  punto  A , in  cui  ha 
cominciato  , vi  sono  appunto  quattro  diàmetri  interi  (55)  . 

65.  Oltre  alla  descrizione  del  contorno  della  voluta  come  si  è spie- 
gato, conviene  ora  istituire  il  modo  per  fregiarla  di  un  listello  de- 
gradato A a;  Ba*5  k f cc., del  qual  Jistello  si  vedono  adorne  quasi 
tutte  le  volute  migliori  dell’ antichità  ^ 

64.  Per  far  questo  prima  d’ogni  altra  cosa  conviene  stabilire  qual 
debba 'essere  la  grossezza  A a di  questo  listello  , la  quale  ordiua- 
riamente  la  si  fa  grossa  la  metà  del  diametro  del  suo  occhio.  Poi 
bisogna  determinare  quanta  abbia  da  essere  la  ^ua  degradazione  , 
ossia  quanta  avrà  ad  essere  la  grossezza  del  medesimo  al  suo  fini- 
xe , la  quale  per  ora  supporremo  la  sesta  parte  della  grossezza 
A a , che  ha  al  suo  principio  . Fissate  le  quali  cose,  altro  non  sì 
avrà  a fare , che  di  .prendere  le  altre  cinque  seste  parti  di  A a , 
e dividerle  in  undici  parti  eguali , e con  esse  regolare  le  diverse 
larghezze  del  listello  Aa  ; B a’j  k f ec.  , cioè  essendo  la  A a la 
total  grossezza  del  listello,  si  farà  la  larghezza  B a’  una  parte  inen 
grande  della  -suddetta  ; la  larghezza  K f due  parti  men  grande 
della  A a , c così  di  seguito  fino  alla  penultima  girata  : giunti 
alla  quale  troveremo' d’ aver  impiegate  tutte  le  undici  parti  costi- 
Tuenri  le  J parti  della  grossezza  del  nostro  listello  , Ciò  fatto 
ai  diversi  punti  stabiliti  per  lo  sminuimento  del  detto  listello  a,  a’,  f 
cc.ee.  -si  guideranno  le  linee  aa’,  a’  f ec. , e si  farà  la  medesima  ope- 
razione ; che  •si  è fatta- per  descrivere  il  contorno  esterno  A D B K 
cc.  ec.  (56)  ",  e dove  i diametri  n q , b m saranno  tagliaci  dalle  di- 
verse perpendicolari  abbassate  dal  mezzi  di  queste  liree  h , g cc. 
quivi  saranno  1 centri  per  descrivere  le  diverse  quarte  di  cerchio 
componenti  11  listello  degradato  ,,  Con  siffatto  metodo  ognuno 
vede  , che  la  degradazione  del  listello  la  si  potrà  fare  a piacere 
del  disegnatore , cioè  sarà  in  suo  arbitrio  a farla  , che  esso 
finisca  grosso  la  terza  , la  quarta , cc,  ec.  parte  della  grossezza  , 
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che  aveva  al  suo  priodpio,  o come  meglio  a lui  piacerà  . (a) 
65.  Spero  di  aver  soddisfatto  agf  Intelligenti , e di  aver  provato 
quanto  mi  sono  proposto  di  trattare  in  questa  mia  Dissertazione . Se 
io  mi  sono  esteso  assai  piu,  che  io  non  m’avvisai  dapprima  5 l’ac- 
corto Leggitore  avrà  notato,  che  ad  illustrare  il  passo  controverso 
di  Vitruvio  convenivarni  giuocoforza  di  entrare  nella  discussione  la- 
boriosa di  un  altro , che  finora  per  sentimento  comune  tiensi  per 
misterioso  esso  pure.  Inoltre  confesso  il  vero  , che  a grande  stento 
ho  dovuto  produrre  alquante  figure  cavate  dai  precetti  dell’  Auto- 
re , senza  accennare  il  come  io  abbia  da  esso  lui  appreso  a modinar- 
le  così , Vedi  le  fig.  io.  n,  14.  . 11  che  ho  fatto  per  cagione  di 
brevità  , c per  non  abusarmi  della  sofferenza  de’  Leggitori  . Erano 
queste  indispensabili  per  dimostrare  T assunto  mio  ; ma  k loro  spie- 
gazione mi  menava  troppo  lontano  dal  punto  principale,  che  ho  pre- 
so a trattare,  ed  a sottopporre  al  voto  imparziale  de’ giudici  com^ 
petenti  in  facto  di  Architettura  . 

. Si  quid  novisti  reciius  istis  ^ 
,,  Candidus  imberci  j si  non  ^ his  mere  mecwìi  ^ 
Hor.  Lib.  I.  Epist.  6. 

(a)  Daniel  Barbaro  ha  sempre  creduto  di  avere^  trovata  La 
vera  maniera  di  descrivere  la  voluta  Vitriiviana  , c di  formare  il 
capitello  Ionico  insegnato  daìV  Autore  ; ma  ne  viveva  ingannato  . 
Infatti  il  suo  modo  d"^  interpretare  il  testo  gli  fé  dare  aLV  abaco 
minore  sporto  della  sua  altena  contro  i precetti  di  Fitruvio  (52  N.l  ) 
Così  fece  i’  astragalo  del  collarino  men  grosso  delV  occhio  del- 
la  voluta  . ( In  questa  parte  il  Palladio  fu  piu  fortunato  interpre- 
te . ) Finalmente  col  metodo  insegnatoci  tanto  da  Daniel  Barbaro , 
quanto  dal  Palladio , che  in  fine  non  è che  uno , é impossibile  di 
poter  ottenere  la  descrizione  della  voluta  Vitruviana , e neanche  la 
descriiiene  di  quella^  che  d offrono  incisa  nel  loro  libri  . 

'fine. 


SPIEGAZIONE  DELI.A  VIGNETTA, 
che  è alla  testa  della  Vissei tallone. 

Duc  qu  istioai  architettoniche , che  nel  corso  di  molti  secoli  sono 
state  più  volte  agitate  da  Ingegni  del  primo  ordine  in  fatto  di  Ar- 
chitettura 5 devono  necessariamente  generare  nella  Classe  degli'  ama- 
tori delle  Beile  Arci  due  partiti , cioè  uno  favorevole  , e feltro 
contrario  • Il  primo  impcrcanto  viene  adombrato  dai  duc  Ptutioi  , 
che  seoEa  fare^  eccezione  alcuna  lavorano  i due  pezzi  di 
Architettura , che  formano  il  soggetto  di  questo  scritto , vale  a dire 
il  piedesrallQ  , ed  il  capitello  Ionico.»..  All’opposto  il  partito  con- 
trario viene  figurato  nel  terzo  Putdno , il  quale  malgrado  V aver 
di  già  preparato  il  sasso , ed  i ferri  per  travagliare  f uno  , o 
F altro  dei  surriferiti  pezzi,  invece  d’  intraprendere  il  lavoro  si  ac- 
cinge a nuovamente  studiare  lì  Libro  terzo  di  Marco  Vitruvio 
Poi.  per  vedere  se  mai  potesse  ritraroe  qualche  lume,  che  Io  per- 
suadesse assai  più  di  quanto  si  è detto  in  questa  operetta  ; ma  quasi 
disperando  di  poter  intendere  F oscurissimo , e profondissimo  Auro- 
re, ricorre  ad  un  nuovo  esame  dei  monumenti  architettonici  ri- 
mastici dalla  Greca  e Romana  grandezza,  che  sono  adombrati  dalla 
Figura  stessa  delF  Architettura  . Per  quante  osservazioni  però 
aleno  state  fatte  fin  qui  dei  monumenti  antichi , e per  quanti  pie- 
destalli , e Capitelli  Jonici  siano  stati  dedotti  da  tali  osservazio- 
ni , non  ve  n*  ha  uno  (se  pur  non  erro  ) che  mostri  meglio  l’ in- 
tenzione di  Vitruvio  di  quelli  , che  si  divulga  in  questo  Libro  . 
L*  architettura  adunque  consiglia  questo  Puttino  ad  abbandonare 
ogni  scrupolo , ed  a seguitare  le  tracce  de’  suoi  compagni  . 
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